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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura dd processo verbale.

B O R S A R I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi O'S-

servaziolil'i, il processo verbale è approvatO'.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto congedo
il senatore Iannelli per giorni 5.

Non essendoevi osservaz1oni, questo conge-
do è conoesso.

Annunzio di deferimento di disegni dI legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

PRESIDENTE
i seguenti disegni di 'legge
riti in sede deliberonte:

Comunico che
sono stati defe-

alla 5. Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

«Vendita dei beni "fuori uso" apparte-

nenti ad alcune Amministrazioni statali»
(911), plìevi pamri della P e della 4a Commis-

sione;

alla 9a Commissione permanente (Indu-

stria" commercio interno ed estero, tu-
rismo ):

«Prevenzione degli infortuni causati da
fughe di gas negli ambienti domestki » (918),
preevio paI'ere della 2a Commissione.

Annunzio di ,deferimento di disegni di legge
a Commissioni pennanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E . ComUlnko che i 'se-
guenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede :Deferente:

alla 3a Commissione permanente (Affari
esteri):

« Ratifka ed esecuzione di un Accordo ag-
giuntivo alla Convenzione di amicizia e di
buon vkinato del 31 marzo 1939 con Scam-
bio di Note e di una Convenzione finanziaria
conclusi in Roma il 6 marzo 1968 tra la
Repubblica italiana e la Repubblica di San
Marino» (790), previ pareri della la e della
Sa Commissione;

alla 6a C01nmissione permanente (Istruzio-
ne pubblica e belle arti):

FARNETI Ar,iella ed altri. ~ «Istituzione

della scuola pubblica per l'infanzia» (931),
previ pareri della la, della Sa e della 7a Com-
missione.

Annunzio di petizioni

P RES I D E N T E . Si dia1ettura del
sunto deUe petizioni pervenute alla PmsiÌ-
denza:

B O R S A R I, Segretaria:

II signor Baseggio Ferdinanda, da Lama-
gna (Como), chiede un provvedimento legi-
slativo inteso a fissare precisi limiti alle in-
dennità dovute ai consiglieri regionali. (Pe-
tizione n. 57)

Il signor Lichtenberger Gustavo, da San-
remo, chiede un provvedimento legislativo
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4a Commissione permanemte (Difesa):inteso a modificare gli articali 581 e seguenti
del Cadice civile, cancernenti i diritti succes~
sari del caniuge. (Petiziane n. 58)

Il signar Andriuli Praspero, da Leece, espa~
ne la camune necessità che ai pensianati sta~
tali venga cancessa un accantO' sul davuta in
rapporta alla riliquidaziane delle pensiani da
effettuarsi sulla base delle retribuziani di
riassettO'. (Petiziane n. 59)

Il signar Lintas Michele, da Giave (Sassa~
ri), chiede un pravvedimenta legislativo che
preveda la liquidaziane della buanuscita ai
finanzieri collacati a ripasa a trattenuti in
serviziO' alla fine dell'ultima conflittO'. (Peti~
ziane n. 60)

Il signar Chidini Giuseppe, da Brescia,
espane la camune necessità di una urgente
nfarma del sistema tributaria, segnalando
taluni indirizz,i che la rifarma stessa davreb-
be seguire in materia di impasiziane indiret~
ta. (Petiziane n. 61)

Il signar Naletta Giavanni, da Canegliana
(Treviso), chiede un pravvedimenta legisla~
tiva che renda cumulabile can la retribuzia~
ne la pensiane di anzianità dapa 35 anni di
cantribuziani, indipendentemente dalla data
in cui la pensiane stessa è stata liquidata.
(Petiziane n. 62)

P RES I D E IN T E Ta:llipetizioni, a
nO'rma del Regolamento, sonO' state trasmes~ I

se aille CO'mmissioni competenti.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E . COImunico che,

nelle sedute di stamane, le Cammissioni per~
manenti hannO' appravata i seguenti dise~
gni di legge:

la Commissione permanente (Affari della

Presidenza del Cansiglia e dell'interna):

«Cancessiane di un cantributa statale al
camune di Garizia per la spesa relativa al n~
[ornimenta idrica del comune medesima»
(880);

PELIZZO ed altri. ~ « Ridimensianamenta

dei 'Poligoni dell'Unione italiana di tira a
segna per Il tiro can armamento di calibrO'
ridotto» (621);

«Madifiche alla legge 28 mar:w 1968, nu~
mero 397, sul reclutamento dei sottufficiali
dell'Al1ma dei carabinieri» (854);

6a Commissiane permanente (Istruziane

pubblica e belle arti):

Deputati BRONZUTOed altri; BORGHI e Bk
DALONI Maria. ~ «P,roraga degli incarichi
triennali di insegnamentO' nelle scuale ele~
mentari per gli anni scolastici 1969~70 e
1970-71 » (935).

Per la morte dell'onorevole Federico Rolfi

M A G N O. Domando di pada:re.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

M A G N O . Il 18 novembI1e, cO'lpito da
trO'mbosi, è morto !in una olirn:ka rO'mana
Federica Rolfi, senaJtOJ1e oomunista della pri~
ma legi'S!~atura.

La sua mili~ia nel movimentO' O'peI1aio ha
inizia nellO'ntano 1912 quandO', all'età di 16
anni, Ralfi si iscrive alla gioventù socialista
a Foggia, che fino all'entrata ddl'Ita:lia nel~
la prima guerra mondiale lo vede fra i più in~
telligenti ed appassiO'nati organizzatori ed
anima:tori delle ,loitte O'peraie e cantadine che
si svolgO'na in queHa città.

Rient'rato dalla guerra, che lo1Ì'ene impe~
gnata per anni in prima linea, Rolfi ripJ1ende
immediatamente LI sua posto di lotta e, en-
trato nelle ferrO'vie cOlme 100peraiO', diviene
prestO' uno dei principali organiz~atori e di~
rigenti dei grandi sciO'peri dei ferrovieri
fO'ggiani. È per questO' che nel 1922 egli viene
privaJto del posto di lavoro e così messa sul
lastricO'.

Subito dopO' la scissione del gennaio 1921,
Rolfi 'lascia il PaI1t'Ìito socialista e si isorive
al Pavtita camunista italianO'. Dal 1921 al
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1924 è camponente del ComÌ'tato federale co~
murnista di Capitanata.

Durante il fascismo Federico Rolfi subisce
ripetutamente fermi, amman:iz~ioni, intimida~
zioni e persecuziani.

Nel 1939, assieme ad altri allltifascisti, co-
stituisce a Foggia un gruppO' antifasdslta e
l'el 1942 prende parte aiUiva ana ricastituzio.
ne della seziane foggiana del Pa1r!ti,to camu-
nista italiano.

Dopo il 25 luglio, 1943, Rolfi è uno degli
esponenti più in vista del movimenta 3Jllti~
fascista in Capi,tanata ed è per questo che
nell'autunno di quell'anno, su segnalaziane
e isiÌigazione di alcuni esponenti fascisti, i te-
deschi danno fuoco al,la sua casa di abita~
zione.

Dal 1947 al 1950 Rolfi è segretario generale
della Camera provinciale del lavQlfo di Fog-

,F'ia; da,l 1948 a,l 1953 è senatare per il cone-
gio di Cerignola; dail1952 al 1956 è oonsigHe"
re provinciale di Faggia.

Il Gruppo dei senatori comunisti, ricor-
dando in quest'Aula la sua ,lunga milizia, il
suo attaccamento a:l Parti,to e agB ideaIi del
sociaEsma, Tende il dovuto omaggiO' aMa
memaria del compagna Federico Rolfi e pre"
ga l'anDrevaile P,residente di 'rendere paJ1teci-
pe del cDrdaglio del Senato la sua fedele
compagna Margheif1ita e i sUDi quattrO' figli.

P RES I D E N T E. Onmevoli coHeghi,
la Presidenza si associa aUa CDmmemDrazio-
ne del senatore FedeI1ko Ro,lfi, recentemente
scomparso, la cui figura di sindacalista e di
combattent~ per la Jibertà è stata così nobil-
mente rievDcata in quest'Aula.

Il Senato ricorda con sinoe:rD apprezza-
mento il contribUito da lui 'recata nel c'OrsO'
ddla prima legislatura repubblicana ai la-
vori della Commissione igiene e sanità e del-
la Cammissione istruzione, e l'opera da lui
svalta per la elevazione della classe lavoratri-
ce e delle papolazioni meridianali che egli de-
gnamente rappresentò in Parlamento, con la
passiane e l'autorevolezza che gli venivano
dalla sofferta e persanale esperienza.

Ai familiari, aI Gruppo par,1amentare co-
munista, alla generDsa città di FDggia >l'As-
semblea senatariale rinnava i sentimenti del
commos>so corrdoglio.

Votazioni per la nomina di un senatore se.
gretario e di un commissario di vigilanza
sulla Cassa depositi e prestiti e sugli Isti~
tuti di previdenza

P RES I D E N T E . L'ordine del gior~
no reoa a'l punto primo la vO'tazlione per la
nomina di un senatore segretario e al punto
seconda la votazione per la nomina di un
commissario di vigilanza sulla Cassa depo~
siti e prestiti e sugli Istituti di pTevidernza.

Estraggo a sorte i nomi degli Dt,ta sena~
tori che procederannD allo spDglio ddle sche~
de ddla prima votaziDne e dei dnque serna~
tori che pracederanno aHa spoglio dene sche~
de ddla seconda vatazione.

(Sono estratti i nomi dei senatori Pozzar,
Tiberi, Senese, Pieraccini, La Rosa, Cinciari
Rodano Maria Lisa, Smurra e Grimaldi e dei
senatori Zannier, Marcora, Li Causi, Avez~
zano Comes e Tansini).

Dichiaro aperte ,le votaziani.

(Seguono le votazioni).

Avverto che le urne rimanganO' aperte.

Seguito della discussione e approvazione con
modificazioni del disegno di legge: «Au-
mento del fondo di dotazione dell'EFIM I.......

Ente partecipazioni e finanziamento dell'in-
dustria manifatturiera» (764)

P RES I D E N T E. L' oI1dine del giDr-
no reca il seguito deUa discus,sia[}e del di-
segno di legge: « Aumento del fondo di do-
tazione dell'EFIM ~ Ente partecipaziani e fi~
nanziamenta dell'industria manifatturiera ».

È iscritto a parlare il senatore Calaman-
drei. Ne ha facoJtà.

C A L A M A N D R E I . Signor Presiden~
te, anarevole Ministro, anarevoli colleghi, io
mi assacio alle consideraziani e alle richie~
ste di ordine generale che, a name della na-
stra parte politica, il collega e compagno
Pirasiu ha già espressa ieri qui sul disegno
di legge che stiamo discutendo, circa il fun~
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zionamento e i compiti dell'EFIM e, più am~
piamente, sulla politica delle partecipazioni
statali.

È di una questione specifica che vorrei
brevemente occuparmi, nell'ambito di quel
complesso di aziende a partecipazione stata-
le operanti nella costruzione del materiale
rotabile ferroviario che vengono esp1kita~

mente indicate fra le destinazioni dell'au~
mentato fondo di dotazione dell'EFIM: pre-
cisamente la questione del nuovo stabili-
mento della Ferroviaria Breda a Pistoia, uno
dei progetti principali che la relazione della
sa Commissione menziona sotto la voce dei

rinnovi e degli aggiornamenti di impianti
previsti dal programma del gruppo.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue C A L A M A N D R E I ). È una
questione, dunque, che potrebbe forse sem~
brare particolare, alla quale senza dubbio
mi rendono particolarmente sensibile i do~
veri più immediati che il mio mandato in
quest'Aula comporta verso la classe operaia,
i lavoratori, la popolazione di quella città e
pl10vincia toscana. Non di meno è una que.
stione sulla quale non mi permetterei di
tratteneI'e questo dibattito se, oltre appunto
ad una certa attenzione esplicita che la re-
lazione rivolge ad essa, la questione non mi
sembrasse tale da rispecchiare abbastanza
tipicamente sia le responsabilità, le possibi~
lità, le occasioni che ad una funzione positi-
va e determinante dell'EFIM e in genere del-
le partecipazioni statali si propongono nel
settore ferroviario come in tanti altri fon-
damentali settori dell'economia nazionale,
sia invece le timidezze, le remore, le ambi-
guità che quella funzione impacciano e in
gran parte spesso disperdono.

Non presumo, onorevole Malfatti, di dire
nulla di cui ella non sia almeno nell'insieme
informato, a proposito del declino a cui per
tanti anni è stato condannato lo stabilimen~
to delle OMFP (Officine meccaniche ferrovia~
rie di Pistoia), concentrato nel 1968 nella
Ferroviaria Breda. Le do atto anzi che, una
volta assunto il competente Ministero, ella
ha tenuto a mostrare con relativa sollecitu-
dine il suo interessamento verso quel pro-
blema. Ma mi consenta di aggiungere, onore~
vale Ministro, che !'interessamento suo è in~

tervenuto a un punto in cui disinteressarsi
del problema non era ormai più possibile per
il Governo, data l'acutezza raggiunta dalla si~
tuazione dello stabilimento pistoiese, data
la protesta delle maestranze e dato il grado
di unità con cui i sindacati, le forze politi-
che di sinistra, il comune e la provincia di
Pistoia si sono investiti della questione.

Dal 1948, quando contavano circa 2.000 di~
pendenti, le OMFP sono scese oggi a poco
più di 1.100, per la stentatezza delle commes-
se di materiale ferroviario e per lo sman~
tellamento di quello che fu l'altro rilevante
settore della fabbrica, la produzione di telai
tessili, nonostante che essa fosse ben affer-
mata sul mercato e potesse contare sulla vi~
cinanza di un mercato ricettivo come quello
pratese. Anche dopo il passaggio dell'azienda
all'EFIM, il deterioramento dell'occupazione
è continuato, attraverso l'incertezza delle
commesse e dell'orario di lavoro, lo stillicidio
dei licenziamenti silenziosi sotto forma di di~
missioni per così dire incentivate e la minac~
cia, sempre incombente, della messa ad in~
tegrazione o a disposizione dei lavoratori.
Tutto questo ~ ecco il punto, onorevole Mi-
nistro ~ nel quadro di un andamento eco~
nomico provinciale che, dal 1963 in avanti,
ha segnato una diminuzione dell'occupazio-
ne di molte migliaia di unità, lo spopolamen-
to incessante della mezzadria nella pianura,
il continuo esodo migra tori o verso l'estero
dalla montagna e, al di fuori dell'industria
alberghiera, termale, turistica, peraltro sta-
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gionale, il formarsi sì di zone di nuovo svi-
luppo, che però ~ per le dimensioni modeste
e frantumate delle aziende, per l'estesa di-
pendenza delle loro produzioni dal commer~
cio estero, per la monosettorialità ~ sono
caratterizzate in misura prevalente da una
forte incertezza di prospettive e da una pre-
carietà, un oscillamento dell'occupazione.

Si comprende in questo quadro ~ e natu-
ralmente nel contesto più vasto di tutto l'an-
damento sociale, economico e politico na~
zionale da un paio di anni a questa parte ~

che la situazione dello stabilimento della Fer-
roviaria Breda sia diventata sempre più, non
solo oggettivamente ma nella consapevolez-
za di strati economici e di opinione via via
più larghi, un perno intorno a cui ruota il
problema complessivo dello sviluppo pistoie~
se. La difesa di quella fabbrica, il suo rilan-
cio e rinnovamento, la sua espansione sono
stati legittimamente riconosciuti, ben oltre
la cerchia delle maestranze e della classe
operaia, come una condizione di base su cui

far leva per arrestare la decadenza della
provincia e per promuovere invece la ri-
presa di una stabile ed equilibrata crescita
economica, sociale e civile.

Su questo diffuso sentimento, alla vigilia
del 19 maggio 1968 ~ vorrei ricordarlo di
passaggio ~ vari personaggi del centro-sini-

stra cercarono di speculare con promesse,
annunci, telegrammi paternalistici dell'ulti~
ma ora, per attirarsi simpatie tra quell'elet~
torato, ma con deludenti frutti per loro. In-

fatti già allora Ce vengo al nodo che più ci
interessa in questa sede) era sufficientemen-
te chiaro ciò che sempre più lo è diventato:
non soltanto, ripeto, tra gli operai delle
OMFP, con h loro lunga, costante, combatti-
va tradizione di autonomia di classe, demo~
cratica ed antifascista e con il loro senso di
responsabilità dirigente verso l'insieme de-
gli strati popolari e lavoratori, ma tra i ceti

intermedi artigiani e commercianti e nella
gioventù pistoiese, ansiosa di darsi una pro-
spettiva economica e di lavoro. Era cioè ed

è stato sempre più chiaro per quelle forze
pistoiesi che .la sorte dello stabilimento non
dipende da sollecitazioni e concessioni di mi~
sure tamponatrici da parte del Governo, ben~

sì dipende dalla realizzazione di un rappor~
to nuovo fra la funzione dello stabilimento e
la volontà, l'iniziativa dello Stato, mediante
la rivendicazione e la conquista di un inter-
vento pubblico che, nel tessuto di una pro-
grammazione democratica provinciale, re~
gionale e nazionale, esplichi attraverso lo sta-
bilimento della Ferroviaria Breda la sua fun~
zione propulsiva a vantaggio dei lavoratori
e di tutta la collettività.

Questo obiettivo, di una presenza reale ed
efficace delle partecipazioni statali per im-
postare e avviare la ripresa e lo sviluppo del~
l'economia provinciale sul terreno della pro~
grammazione democratica, a partire, attra-
verso l'EFIM, dal rinnovamento e dal poten~
ziamento della Ferroviaria Breda, ha assun~
to il rilievo di un elemento qualificante del-
l'intera vicenda politica, sindacale e sociale
di Pistoia dopo il 19 maggio 1968. L'emerge-
re e il maturarsi di tale obiettivo ha costitui~
to anche, a mio avviso, la qualiificazione so-
stanziale della convergenza sperimentata fra
i partiti di centro-sinistra e il Partito comu~
nista alla provincia di Pistoia, convergen~
za ~ come è noto ~ da taluni fatuamente e
astiosamente definita: ,« Repubblichetta con-
ciliare )}. E anche dopo che quella sperimen~
tazione è stata ibruscamente interrotta nel
luglio scorso, dietro ordine perentorio im-
partito, onorevole Malfatti, dalla segreteria
del suo partito, per accontentare probabil-
mente la richiesta di un autorevole fondato-
re, pistoiese, del PSU, un comune orienta~
mento, volto a quell'obiettivo, mantiene col-
legate le forze di sinistra di Pistoia ~ co~

munisti, socialisti, sinistre democristiane ~

a proposito della Ferroviaria Breda, sia sul
piano dell'azione unitaria dei tre sindacati,
sia in un largo movimento di massa e di opi-
nione, sia anche per l'iniziativa a livello de-
gli enti locali. Credo, onorevole Ministro, che
ella abbia potuto rendersene conto quando,
alla metà di ottobre, si è incontrato, per il
problema della Ferroviaria Breda, con la de~
legazione di amministratori, sindacalisti e la~
voratori nella quale tutte quelle forze di Pi-
stoia erano rappresentate ed attive.

E dunque giusto, come fa la relazione del~
la 5" Commissione, valutare il caso di Pi-
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stoia fra le situazioni ambientali ~ cito qua-
si testualmente le parole della relazione ~

in cui le aziende ferroviarie dell'EFIM sono
in pratica le uniche aziende industriali ope-
ranti nel luogo, per cui ogni loro sia pur
modesta crisi di lavoro può provocare ri-
percussioni sociali e politiche gravi. È giu-
sto sottolineare questo: ma, collega e com-
pagno Formica, ritengo che non basti davve-
ro definire tali situazioni, come è detto an-
cora nella relazione, «particolarmente deli-
cate ». In questa definizione temo di avver-
tire uno spirito volto ad accettare, per !'in-
tervento delle partecipazioni statali, una li-
mitata funzione distensiva e riequilibrante di.
certe situazioni. Mentre ciò che occorre è
una volontà di intervento in quelle situa-
zioni come in altrettante occasioni nelle qua-
li !'iniziativa pubblica può raccogliere a so-
stegno suo e di una programmazione demo-
cratica, per una coraggiosa svolta nello svi-
luppo economico in senso rinnovatore e anti-
monopolistico, proprio le spinte e le tensio-
ni sociali e politiche della classe operaia e
degli strati popolari produttivi.

Non nego, onorevole Ministro, nè sottova-
luto !'importanza del fatto che finalmente, in
rapporto a questo aumento del fondo di do-
tazione dell'EFIM, si dichiari il formale e
preciso impegno delle partecipazioni statali
per un nuovo stabilimento pistoiese della
Ferroviaria Breda. Ma, al di là di questo, vi
sono aspetti non meno importanti, anzi de-
cisivi, sia della prospettiva dello stabilimen-
to nuovo, sia della congiuntura immediata
e del futuro prossimo dello stabilimento esi-
stente, sui quali non mi risulta che nel suo
incontro, onorevole Ministro, con la delega-
zione pistoiese, ella avesse dato assicurazio-
ni soddisfacenti e sui quali, se altri accenni
e sintomi riel frattempo vi sono stati, sono
stati tutti di segno negativo.

Vi è l'aspetto riguardante il « quando », le
scadenze della costruzione e dell'entrata in
produzione del nuovo impianto. Si è sentito
parlare di circa tre anni, compreso il tempo
per l'apprestamento dell'area di costruzio-
ne. Però nessuno dei lavori necessari a tale
apprestamento sembra prossimo ~ almeno

per quanto io ne so ~ a trovare inizio, seb-
bene la presidenza dell'EFliM l'avesse an-
nunziato come probabile già entro il mese
di ottobre. Vi è inoltre l'aspetto ~ tanto più
assillante quanto più sia destinata a pro-
lungarsi l'attesa del rinnovamento ~ imme-

diato e drammatico di <come alimentare l'at-
tività dello stabilimento esistente, che ha bi-
sogno, per garantire il proprio livello di oc-
cupazione attuale, di circa 30 mila ore di
carico di lavoro ogni mese: un carico di la-
voro oggi (per ciò che mi risulta) di nuo-
vo vicino a mancare.

L'aspetto però decisivo, in quanto può trai-
nare in avanti anche gli altri che ho menzio-
nato, è quello riguardante le dimensioni pro-
duttive e occupazionali che si intendono
dare al nuovo stabilimento della Ferro.
viaria Breda, a proposito deMe quali vi fu
nel suo incontro con la delegazione pi-
stoiese (e continua ad esservi) un margine di
equivoco. La richiesta delle forze pistoiesi
interessate, lavoratrici, economiche, sindaca-
li, amministratrici, politiche, è che allo sta-
bilimento vengano assegnati compiti produt-
tivi e dimensioni tali da garantire un incre-
mento dell'occupazione rispetto al livello at-
tuale, un ritorno di essa nella direzione del
livello esistente nel 1948. A ciò potrebbe ra-
gionevolmente servire, accanto alla produ-
zione principale, determinante, del materiale
ferroviario, un potenziamento della produzio-
ne del materiale filavi aria e autoviario già
presente nella fabbrica e il ripristino di quel-
la produzione di telai tessili che ~ come ac-
cennavo ~ è stata una specialità delle mae-
stranze. È evidente che dall'acquisizione di
una prospettiva di incremento occupaziona-
le può e deve derivare non soltanto un im-
pegno a non lasciar scendere l'occupazione
nella fabbrica al di sotto del livello attuale,
ma un impegno ad avviare fin d'ora la pro-
mozione dell'occupazione mediante la prepa-
razione di maestranze giovani per il nuovo
stabilimento in appositi corsi di apprendisti
o in collegamento con gli istituti professio-
nali e con l'Istituto tecnico industriale della
città e della provincia.
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Presidenza del Vice Presidente V IG LIA N ES I

(Segue C A L A M A N D R E I ). Ogni
diversa scelta in proposito, ogni scelta che
tenda a congelare nel nuovo stabilimento l'at-
tuale livello di occupazione o addirittura a ri-
dimensionarlo in meno sarebbe un grave col-
po alle aspettative della popolazione pistoie-
se e, dal punto di vista dei compiti della pub-
blica iniziativa, non sarebbe altro che una
nuova espressione di quella « concezione as-
sistenzialistica}} delle partecipazioni statali
che nel suo discorso in quest'Aula, in occa-
sione del recente dibattito sul bilancio, ono-
revole Ministro, proprio lei asseriva dover si
considerare sterile e da respingere.

Sarebbe apprezzabile se nel suo interven-
to di oggi, onorevole Ma1fatti, ella volesse
dare risposta alle questioni da me sollevate,
anche dimostrandomi, se è il caso ~ since-

ramente ne sarei lieto.~ che le informazio-
ni di cui dispongo sono arl1etrate, a propo-
sito della prospettiva sia immediata che defi-
nitiva della Ferroviaria Breda di Pistoia, e,
in particolare, a proposito delle dimensioni
che si intende dare al nuovo stabilimento.

Non mi sfugge che una risposta su questa
ultima e più determinante questione potrà
essere tanto più conforme agli interessi dei
lavoratori e della popolazione pistoiese,
quanto più le scelte generali delle partecipa-
zioni statali in ordine all'intero settore ferro-
viario si orientino verso una politica di reale
rinvigorimento e di propulsione del settore.
Dalla relazione al disegno di legge non si ri-
cavano indicazioni di ordine generale in pro-
posito, nè si ricava molto, collega Formica,
dalla relazione della Commissione. Se andia-
mo a riguardare la relazione che, come ma-
teriale per il dibattito sul bilancio dello Sta-
to per il 1970, ci fu fornita dal consiglio di
amministrazione dell'EFIM, possiamo trova-
re su questo problema di scelte generali una
caratteristica oscillazione e duplicità. Da un
lato, in quella relazione, troviamo un qua-
dro, che io definirei lamentevole, delle con-

seguenze che l'immobilismo delle Ferrovie
dello Stato ha portato, nel senso di un ritar-
do di ricerca tecnica e di adeguato ammo-
dernamento nella produzione di materiale
rotabile ferroviario e di una crescente con-
dizione di inferiorità italiana nei confronti
della competizione straniera; ed a conclusio-
ne di questo quadro lamentevole troviamo
prospettata addirittura, testualmente, _ una
possibilità di smantellamento parziale delle
aziende produttrici di tale materiale. D'altro
lato, nello stesso documento, viene detto che
si è oggi probabilmente dinanzi ad una pos-
sibilità di rilancio del traffico ferroviario
(possibilità, onorevoli colleghi, che sappia-
mo essere reale per le ragioni ben note,
connesse alla congestione della motorizzazio-
ne, possibilità che già matura in altri !Pae-
si e che anche nel nostro può consentire un
nuovo sviluppo delle ,ferrovie) tale da aprire
una prospettiva di ripresa per le aziende
EFIM interessate a questo settore. Ma di
fronte a questa duplicità di prospettiva è ca-
ratteristico come la relazione dell'EFIM non
esprima un'opzione in un senso o nell'altro,
tra l'una e l'altra ipotesi, con un atteggia-
mento, ancora una volta, di ambiguità e di
equivoco, se non forse con un accento che
tende piuttosto ad indugiare sull'aspetto pes-
simistico e rinunciatario.

Non v'è dubbio, onorevole Ministro, che le
scelte delle partecipazioni statali in questo
campo sono in un nesso stretto con il nuovo
piano che il Ministero dei trasporti sta ap-
prontando per lo sviluppo delle ;ferrovie del-
lo Stato. Ma al Ministero delle partecipazio-
ni spetta anche dare un suo contributo dj
iniziativa e di impulso in proposito, sce-
gliendo chiaramente e nettamente una poli-
tica espansiva del settore ferroviario che si
affretti ad occupare tutto lo spazio di
produzione, di ricerca e di realizzazioni tec-
niche avanzate che un rilancio delle ;fer-
rovie può aprire, tutto lo spazio in cui, se
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!'iniziativa pubblica non si muove, l'inizia-
tiva privata, il grande monopolio, sono già
pronti a penetrare.

È in questo quadro generale ~ come di-
cevo ~ che la questione particolare, ma rap-
presentativa e signiJficativa, della Ferroviaria
Breda di Pistoia potrà trovare la sua giusta
soluzione. Ma su questa questione, come in
generale su tutte le altre che investono la
destinazione del fondo EFIM, vedo, onore-
vole Ministro, rispecchiarsi appunto il mo-
do incerto e ambiguo della vostra politica
delle partecipazioni statali. Ed è per queste
ragioni che concordo con la dichiarazione
fatta ieri dal collega Pirastu, che il giudizio
della nostra parte politica su questo disegno
di legge non può essere altro che un giudizio
di astensione. (Applausi dall' estrema sini-
stra).

P RES I D E N T E. È iscritta a par-
'lare iil senatore Ander1ini. Ne ha facohà.

A N D E R L I N I. SiJgnor P,rersj,dente,
onarevoli coLleghi, 'il GruppO' la nome del qua-
,le ho l'onaI1e di parlare ha vatato costante"
mente, da quakhe anno a qUelSita pante, a
favore dell'aumento dei fondi di dotazione
dei grandi enti a partecipazione stataile. Deb-
ba però dichimare a illailincuoI1e che il [lO"
s:trO' atteggiamento slarà diverso per quant'O
riguarda la richiesta che il Govrerno oi pre-
senta di aumentare di oenta mi:liafldi il fon-
do di dotazÌ!one de:Ll'EFIM. Avremmo volu-
to mantenere anche nei confro[]ti deilfEFIM
un atteggiamentO' analogo a quello 'tenuto
per l'IRI e per l'ENI; ed io dirò rapidamen-
te quali sono le ragioni per le quali questa
volta non ci è possibile assumere un tale
atteggiamento.

Vorrei dire subito, anche per sgombrare
il campo da facili equivoci, che noi non vo-
teremo contro, ma ci asterremo per una ra-
gione che è anzitutto di ordine metodolo-
gico generale, nel contesto di un discorso

che credo trov,erà corrispondenza nello stato
d'animo dello stesso onorevole Ministro, co-
me del resto ha trovato corrispondenza nel-
le affermazioni che ieri ha fatto il colLega se-
natore Banfi e in alcune delle cose che sono
state dette anche da colleghi democristiani.

Vede, onorevole Malfatti ~ è a lei che

vorrei rivolgere principalmente il mio di-
scorso ~ è ormai politicamente lontano pur-

troppo il tempo in oui in Italia si sosteneva,
anche da 'parte di cospicui settori della mag-
gioranza, che il sistema delle partecipazioni
statali dovesse essere sastanzialmente gesti-
to attraverso enti capaci di raggI1Uppare
aziende menceologicamente affini, i cosiddet-
ti enti di gestione. Non è che si debba risa-
lire cronologicamente molto lontano nel
tempo: quello degli enti di gestione per set-
tori era un tema vivo nella polemica poli-
tica intorno al 1960-61. A chi allora ~ come
me, come l'onorevole Riocardo Lombardi,
come >l'onorevole Giolitti ~ sosteneva l'op-
portunità di creare enti di gestione omoge-
nei merceologicamente si contrapponeva la
tesi, sostenuta principalmente dal professar
Saraceno, dell'utilità dei gruppi polisettoriali
integrati. Da dove muoveva il nostro ragio-
namento? Se le 'partecipazioni statali, dioeva-
mo, devono essere lo strumento fondamen-
tale di intervento dello Stato nel settore eco-
nomico è bene che lo Stato abbia a disposi-
zione una serie di enti settoriali calPaci cia-
scuno di perseguire una ben determinata
politica in un ben definito settore della vita
economica del Paese, anche per condurre
quell'azione antimonopolistica che dovrebbe
essere, a nostro giudizio, uno dei fini delle
partecipazioni statali.

A questa tesi, come dicevo, si contrap-
pose la tesi del professar Saraceno, il gran-
de teorico dell'IRI (del resto io rdconoSico
i suoi meriti), la tesi cioè del gm,ppo pluri-
settoriale integrato. Bisogna mantenere l'uni-
tà dell'IReI, diceva il professar Saraceno, e
bisogna non vietare l' espandersi dell~BNI
in settori non strettamente petrolchimi-
ci poichè in tal modo si mantiene uni-
to il gruppo dirigente qualificato che sia-
mo riusciti a realizzare nel corso di questi
anni e le perdite che si realizzano in taluni
settori o in talune aziende possono essere
compensate dai guadagni che si fanno in al-
tri settori ed in altre aziende. Da parte no-
stra si sollevava anche un'altra obiezione:
che quanto più questi gruppi polisettoriali
diventano grandi, si espandono, acquistano
in potenza economica tanto più la lorostes-
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sa dinamica aziendale, fortemente accentua-
tasi in questi ultimi anni, li porta non tanto
a subire le direttrici dell'azione ,governativa
di pianificazione, quanto a farsi essi prota-
gonisti di una loro politica; politica, nel mi-
gliore dei casi, aziendaHstica ~ ed io non
disprezzo poi del tutto l'aziendalismo quan-
do raggiunge determinati obiettivi ~ ma
che tuttavia può non incontrarsi con le linee
fondamentali della programmazione econo-
mica, non a'Ssolvere a quel ruolo antimono-
polistico al quale poi le aziende a partecipa-
zione statale sarebbero, a nostro giudizio,
chiamate. Chi ha avuto ragione dai fatti nella
polemica di questi anni? Che l'IRI, l'ENI,
COlle gruppi polisettoriali integrati, siano
riusciti a svolgere un'azione a notevole li-
vello di qualificazione non ci 'Sono dubbi.
Non sono qui certamente a di:sconoscedo;
che in alcuni casi siano intervenuti anche
con una certa efficacia non sono io a disco-
noslcerlo, ma che l'IRI e l'ENI abbiano sem-
pre rispettato le leggi della politica di piano
o non si sia dato invece l'altro caso di de-
cisioni prese in sede propria dall'IRI e dal-

l'ENI al di fuori di ogni organo della pro-
grammazione per fare determinati impianti
od organizzare determinate strutture, mi pa-
re che sia un fatto talmente conclamato da-
gli avvenimenti degli ultimi teJl1pi che non
ha bisogno nemmeno di essere illustrato.
L'esempio più macroscopico è quello della
Alfa Sud, ma non c'è solo l'esempio dell'Alifa
Sud che pure è un esempio positivo; ce ne
sono altri assai negativi.

Ma quando, nel corso della precedente
legislatura, alla Camera venne fuoDi questa
storia dell'EFiIM il discorso cambiò radical-
mente perchè qui siamo non all'esistenza di
un grUippo polisettoriale integrato ~ tenria
Saraceno ~ ma di due gmppi polisettoriali
integrati. Questo è il punto che veramente
Iascia assai perplessi, attorno al quale si so-
no scontrate le varie parti politiche; ricoI1do
la battaglia che l'onorevole SuUo sostenne
insieme con me su questo punto contro !'isti-
tuzione dell'EFIM in quanto è veramente in-
credibile che, una volta accettata l'esistenza
di un gruppo polisettoriale integrato con un
ventaglio di capacità d'intervento come l'IRI
che copre un'ar,ea vastissima che va dalIa

Alitalia alla Maccarese, dalle industrie side-
rurgiche a quelle meccaniche, a quelle chi-
miche che sono dentro l'IRI ~ e vi potrei
citare grossi impianti chimici che fanno ca-
po all'IRI ~ noi andiamo a creare un'al-
tro gruppo polisettoriale integrato. È co-
me la storia che ci lasciava molto perples-
si da ragazzi o che per lo meno lasciava
me molto perplesso da ragazzo quando alle
lezioni di matematica il professore ci dkeva
che esiste la possibilità di due, di molti in-
finiti mentre secondo la logka elementare
si sarebbe portati a pensare che una volta
che c'è un infinito non ve ne possa essere
un altro. È veramente assurdo che aocanto
ad un gruppo polisettoriale integrato di va-
stissime dimensioni, come è appunto l'IRI,
si sia voluto creare un altro gruppo polisetto-
riale integrato come appunto l'EFIM. Il qua-
le EFIM si trova ~ a1cuni dei colleghi lo
hanno messo chiaramente in evidenza come
Pirastu, Calamandrei e lo stesso Banfi ~ a
dover raccogliere in parte un'eredità assai
complessa, in parte ha avuto aziende trasfe-
rite dall'IRI e in parte sta muovendosi su
terreni nuovi specialmente nel Sud. L'ottima,
pregevole relazione del nostro collega For-
mica ~ aveva perfettamente ragione ieri se-
ra il ooHega Banfi quando osservava che il
Governo non può presental1ci disegni di leg-
ge di questo tipo o di tipo analogo con delle
relazioni miserevoli dal punto di vista del
contenuto come quella con la quale è stato
presentato questo disegnocLi legge ~ ci dà

una panoramica abbastanza precisa del-
l'enorme arco di produzione che l'EFIM rea-
lizza. Andiamo dal vetro e cristallo all'edi-
lizia industriale, agli impianti elettI1ici, ai
getti e fucinati, ai pneumatici, ai oavi elet-
trici isolati a tutta la serie delle produzioni
meccaniche, ,fino ad arrivare alle attrezzature
e servizi turistici, alla ricerca e coltivazione
di cave di ,sabbia silicee e alla produzione
di getti in ghisa comune e speciale, eocetera.
Quindi siamo veramente in un arco di pos-
sibilità di dimensioni enormi.

E perchè nacque l'EFIM e quale fu la 'ra-
gione per cui taluni di noi si batterono con-
tro la creaz;ione di questo ente? Non certo,
badate, per mandare in malora le aziende
che l'EFIM oggi raccoglie nel suo seno, ma
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peI1chè fossero assegnate alle singole finan-
ziarie dell'IRI per competenza, magalTi con
un fondo di dotazione aggiuntivo, particolare
per le cose che si dovevano fare in questo
settore, con delle particolari direttive da im-
partire dall'IRI per talune di queste aziende
e così v1a, ma comunque senza uscire fuori
dall'idea dell'unko gruppo polisettoriale in-
tegrato.

Ebbene, pel'chè è stato creato l'EFIM? Di-
ciamocelo francamente; tra l'al1Jro non sono
io il pI1imo a parlare così, per,chè lo hanno
già fatto illustri colleghi demO'cristiani. Lo
EFIM è sorto pel'chè l'allara Presidente del
Consiglio onorevole Moro valeva avere un
suo piccolo IRI per uso quasi personale nel-
la zona delle Puglie, con uomini suoi nei
punti ohiave. Certo, l'EFIM non opera 'solo
nelle Puglie ma, lo sappiamo, anche nel
Nord; tuttavia questa è stata la ragione fon-
damentale per cui si diede vita a questo se-
condo ente plurisettoriale integrato.

Ora il Governo ci chiede di aumentare il
fondo di datazione di oento miliaI1di e per
chi, come me, avversa la stessa es,istenza
dell'EFIM, la risposta dov'l'ebbe essere no.
Dico però che ci sono anche delle ragioni
per le quali, a giudizio del nostro Gruppo,
a questo no non è possibile effettivamente
arrivare. La realtà dell'EFIM esiste, c'è; il
senatore Formica ce l'ha ampiamente de-
soritta nella sua relazione. È una realtà che
presenta grosse difficoltà in talune zone del
Paese, in a:lcuni settori, ma che ha ottenuto
anche qualche successo. La sua dinamka è
comunque puramente aziendalistica ed io ho
qualche volta l'impressione che l'EFIM sia
oggi nello stato in cui poteVla essere l'IRI
una ventina di anni fa: è ancora in buona
parte una specie di ospedale per aziende
malate, mentre attorno stanno nascendo nuo-
ve attività, nel tentativo di risanare effetti-
vamente le altre. Direi quindi che è un pic-
colo IRI da Porta Portese ad uso e consu-
so dell'ex Presidente del Consiglio onorevale
Moro.

Ci sono però queste realtà in movimento
ed anche qui si sta mettendo in moto un
altro aziendalismo e poichè alla testa di que-
sto ente c'è un uomo abbastanza dinamioo,
l'avvocato Sette, eoco che l'aziendaHsmo co-
mincia a fruttificar.e.

Non ce la sentiamo quindi di cHre: no,
questi quattrini non dovete darli. Però vor-
remmo che per lo mena il Governo accet-
tasse aloune raocomandazioni e che lei, ono-
revole Malfatti, ci fornisse in sede di repl,iea
aveune assicurazioni in proposito. Badate che
con la crea.zione non di uno, ma di più enti
plurisettoriali integrati come questo, voi ri-
schiate di tl'Ovarvi per primi, e poi anche il
Parlamento, di fronte ad un continuo scaval-
camento per quanto riguarda le direttÒci
fondamentali da assumere in alouni settori

ohiave della vita economioa del nostro Pae-
se. Il fatto si è già verificato con l'IRI ~ io

citavo illcasa dell'Alfa Sud ~ e si potrà v:erifi-

care tra non molto se l'EFIM orescerà, come
pal'e che abbia intenziane di fa're con questi
cen to miliardi (che tra l'altro comportanO'
investimenti dell'oDdine di 500 miliardi).

Vi troverete perciò di fronte a questi con-
tinui tentativi di forzare dall'esterno la vo-
lontà della classe politka responsabile. Ora,
io debbo riafEermare ancora una volta in
quest'Aula ~ lo ,faccio tanto spesso per
quanto riguarda i problemi della difesa che
i coll~ghi si saranno annoiati a sentirmi ri-
petere le stesse cose ~ che in una democra-
zia politica degna di questo nome '11 prius

spetta in ogni caso agli uomini politici re-
sponsabili: },n primo luago al Parlamento,
ai Ministri, al Governo che di fronte alI Par-
lamento è responsabile delle proprie aziani.
Se voi continuate con la IProliferazione de-
gli enti plurisettoriali integrati, vi trove-

'rete di fronte a stmmenti di pressione che
soverchieranno di fatto la volontà politica
dell'Esecutivo e quindi, direttamente o in-
direttamente, anohe quella del Parlamento.
Non è possibile continuare in questo modo.
Siete disposti ad assumere qualche impegno?
È disposto, onorevole Malfatti, ad esempio,
ad assumere l'impegno che i problemi delle
aziende a partecipazione statale (allargo un
po' il discol'sO necessariamente) prima di
essere portati al CIPE e di essere decisi in
quella sede, vengano in quaLche modo pre-
sentati al Parlamento, per lo meno per ciò
che riguaJ1c1a le direttrki di fondo dell'atti-
vità delle aziende a Ipartecipazione statale?

Se stabilissimo con chiarezza questo, non
nel testo della legge perehè mi pare che que-
sta nan sia la sede più adatta, ma in un
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preciso ordine del giorno che potrebbe es~
sere presentato anche dalla maggioranza e
che trovasse una corrispondenza predsa
nella replica dell'onorevole Ministro, forse il
nostro voto di astensione sarebbe un po'
meno amaro. (Applausi dall'estrema sini~
stra ).

P RES I D E N T E. ~ iscritto a parlare
il senatore Efisio Corrias. Ne ha facoltà.

c O R R I A S E F I S I O . SignorPresi~
dente, onorevole Ministro, onorevoli colle~
ghi, dagli interventi che si sono succeduti
sin qui nella discussione sul disegno di leg"
ge n. 764, mi pare di poter ricavare alcune
valutazioni conclusive in merito al1'aumen~
to del fondo di dotazione dell'EFIM di 100
miliardi.

Anzitutto ~ anche se con varie sfumatu~
re e con qualche riserva espressa da alcuni
gruppi politici ~ mi pare che sull'obiettivo

che la legge intende perseguire vi sia unani.
me consenso. Direi anzi che taluno anche
ha ricordato la insufficienza dello stanzia~
mento, proponendo che esso venisse aumen~
tato ancora, proprio per fare in modo che
l'EFIM diventi uno strumento sempre più
valido e più incisivo di quella politica che
ha ~ dobbiamo dire la verità ~ così bene

iniziato or sono sette anni e che ha portata
a risultati positivi.

Questo consenso unanime di tutti i Grup~
pi, anche di quelli dell'opposizione, è pro~
prio in relazione alla valutazione che è sta~
ta espressa sull'attività «seria e positiva»
svolta dall'EFIM sino a questo moment~j.

Il secondo aspetto, che è stato ugualmen~
te oggetto degli interventi, conferma ~ vor~

rei dire in tutti i discorsi che si sono tenuti
~ la riconosciuta esigenza di un intervento
pubblico più ordinato e più deciso nel Mez~
zogiorno, posto che i risultati che si sono
sin qui ottenuti non sarlO certo negativi ma
non sono ancora soddisfacenti. Il divario tra
il Nord ed il Sud si aggrava anzkhè diminui~
re, e quindi non si raggiunge lo scopo che la
politica meridionalistica in particolare in~
tendeva raggiungere, per cui si è auspicato
che il Governo intervenga in modo più ordi~
nato e deciso, soprattutto attraverso gli enti

a partecipazione statale ed in particolar mo~
do nel settore della media industria che rie~
see a risolvere il problema della occupazio~
ne con mezzi finanziari non sproporzionati
alla equazione investimenti~posti di lavoro.

Ancora è emerso nell'intervento di qual~
che collega ~ ed io la condivido ~ la. ne~
cessità di coordinare le iniziative industriali,
specie quelle della industria a partecipazione
statale, con le esigenze delle varie regioni at
traverso scambi di idee, attraverso discu<;~
sioni che indubbiamente possono portare a
comuni, positive determinazioni.

Per quanto riguarda l'EFIM in particolar~,
ho ricordato già che è un ente assai giovane
con appena sette anni di vita, che è stato co~
stituito proprio per non disperdere le espe~
rienze tecnico.organizzatiV'e deUe aziende del
vecchio gruppo Breda che, gestite dal FIM
fin dal dopoguerra, erano state riorganiz-
zate e riportate ad una situazione di equi~
librio economico. Il FIM, comunque, non
era in grado di dare a queste aziende un im~
pulso di tipo imprenditoriale tale da farne
uno strumento efficace di politica economi~
ca, specie nella situazione che si stava delL
neanclo all'inizio del 1960 per quanto rigual'~
clava l'industrializzazione del Mezzogiorno,
per la cui realizzazione appariva sempre piÙ
indispensabile l'apporto delle partecipazio~
ni statali.

D'altra parte, le aziende del gruppo Breda
presentavano tali" caratteristiche di integra~
zione e di specializzazione che era impossi-
bile il loro passaggio ad enti di gestione
preesistenti.

E stato ricordato, nell'ampia e incisiva re~
lazione del senatore Formica, che l'EFIM
attualmente ha un fondo di dotazione di "8
miliardi, di cui fino ad oggi solo 35 versati
in danaro, 12 miliardi da versare nel corso
del 1970, del 1971 e del 1972 e 13 miliardi
rappresentati dal valore delle partecipazioni
nella Breda e nella MOS, cioè nella ex Car~
bonifera sarda.

Dal 1962 al 1968 la quasi totalità degli in~
vestimenti e dell'aumento dell'occupazione
del gruppo EFIM risulta concentrata, nel
Mezzogiorno, in aziende generalmente di me~
die dimensioni. Alla fine del 1962 l' occupa~
zione del gruppo era di circa 8.700 unità,
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di cui solo 300 nel Mezzogiorno. Alla fine del
1968 le cifre corrispondenti risultano di
16.600 e di 7.400. Quindi le 7.900 unità di
aumento risultano distribuite fra Nord e
Sud nella misura di 800 e di 7.100; in altre
parole, circa il 90 per cento dell'aumen1J)
dell'occupazione nei sei anni indicati risul~
ta concentrato nel Mezzogiorno.

L'EFIM aveva effettuato, alla fine del 1968,
investimenti nel Mezzogiorno per 138 mi~
liardi di lire, e questa ha partato il totalle
degli investimenti complessivi effettuati dal
gruppo alla fine del 1968 a 180 miliaI1di di
lire.

All'atto della sua costituzione l'EFIM can
tn llava dieci impianti, di cui 8 in attiviÙ
al Nord e due all'inizio della loro attività
a in costruzione al Sud. Da allora sono stati
creati nel Sud quindici nuovi impianti in~
dustriali, mentre nel Nord gli impianti pre
esistenti sono stati rinnovati ed ampliati.
Oggi l'EFIM complessivamente gestisce 27
impianti industriali al netto di quelli pas
sati o avuti dall'IRI a seguito della ricrga~
nizzazione dei settori della costruzione di
materiale rotabile ferroviario e dell'industl;<).
elettromeccanica. Quindi il rapporto fra au~
mento dell'occupazione e numero di impian~
ti indica chiaramente che l'attività promo~
zionale dell'EFIM si è svolta soprattutto nel
campo della media industria manifatturie:;:oa.
L'unica eccezione è costituita dal centro ve~
trario di San Salvo della SlY, che opera nel
settore del vetro in lastre ed ha oltre due~
~mila dipendenti.

Tra le maggiori realizzazioni dell'EFIM
nel Mezzogiorno, che sono elencate nella
relazione, vanno ricordate, oltre alla SIV,
gli impianti dell'Ajinomoto, l'Al.Co., la Bre-
da Hupp, la Brema, la BRI,F, la Cartiera
mediterranea, l'Blettrografite meridionale, la
Ferrosud, la Frigodaunia, le Fucine meridio-
nali, la Me.Ca, la Pignone Sud e la Termo~
sud. Di queste 14 nuove iniziative otto risul~
tana appartenere al settore meccanico e le
altre a settori manifatturieri vari. Da questi
dati risulta anche che l'EFIM si è via via
differenziata nelle sue attività dall'originario
ceppo dell'industria meccanica ereditata dal-
la Breda, estendendosi a nuovi settori pro-
duttivi e ciò alfine di cogliere tutte ,le oppor-

tunità di sviluppo che l'andamento dei mer.
cati di volta in volta ha reso concretamente
realizzabiH.

Dobbiamo ~ inoltre ~ riconoscere che h
formula che ha consentito all'EFIM di rad-
doppiare l'occupazione del gruppo nel vol-
gere di soli sei anni e di concentrare la qua~
si totaHtà degli aumenti nel Mezzogiarna
è basata sull'adozione di politiche aziendali
adeguate ai fini e alle caratteristiche tecni-
che ed 'economiche dei settori di intervento:
ad esempio l'associazione per le nuove ini-
ziative con altre imprese pubbliche o private
operanti a livello locale o nazionale, italiane
o straniere, in grado di dare un apporto Iì-
nanziaria, tecnalogica e commerciale nei set-
tori nuovi per il gruppo, cioè nei settori al
di fuori dell'attività tradizionale della Breda.

Il fine di questa politica di associazione
è stato quello di far nascere nel Mezzogior-
no il maggior numero possibile di nuove ini-
ziative industriali suscitando e stimolando
in particolare ~ ogni qual volta se ne è pre-
sentata la concreta possibilità ~ le poten-
zialità imprenditoriali locali nel settore del-
la media impresa. Inoltre, si è mirato alla
concentrazione della maggior parte delle
nuove iniziative nei settori dell'industria ma-
nifatturiera e in particolare dell'i,ndustria
meccanica, che sono i settori tipicamente
propulsivi dello sviluppo economico e che
sono in grado di assicurare i maggiori au~
menti di occupazione, diretta e indiretta, in
rapporto aJl'andamento della domanda e al
fabbisogno di capitali.

Per ultimo la concentrazione delle nuove
attività nel settore della media impresa, che
è una conseguenza del suddetto orientamen~
to verso la industria manifatturiera. A tale
riguardo va anche osservato che le medie
aziende manifatturiere possono essere piÙ
facilmente decentrate, al fine di una politi-
ca regionale piÙ equilibrata nell'ambito del
,Mezzogiorno. Alla fine del 1968 la maggior
parte degli investimenti EFIM era concen~
trata negli Arbruzzi e in Puglia. Con la rea-
lizzazione dei programmi formulati si avrà
un graduale diffondersi delle attività del~
l'EFIM anche in Sardegna, in Calabria, in
Basilicata e in Campania, come risulta dal
prospetto allegato alla relazione.
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Difatti alla fine del 1968, mentre la per-
oentuale dell'intervento nel Centro-Nord era
del 23,5 per cento, nel Mezzogiorno era del
76,5 con la preminenza delle Puglie e degli
Abruzzi, come ho specificato prima. Nei pro-
grammi da svolgere, invece, che sono per
70 miliardi circa nel Centro-Nord e per 342,8
nel Mezzogiorno, si passa ad una percentua-
le del 15 per cento nel Centro-Nord e dell'85
per cento nel Mezzogiorno. In questo nuovo
programma la Sardegna, della quale in par-
ticolare io mi interesso, ha un investimento
di 134 miliardi, con una percentuale del 33,3
per cento, superiore a quella di ogni altra
regione; per cui, al termine dei programmi,
avremo un investimento complessivo di 102
miliardi nel Centro-Nord e di 480,6 nel Mez-
zogiorno con percentuali del 24,3 per la Sar-
degna, del 16,1 per le Puglie e del 13 per
cento per quanto riguaI'da l'Abruzzo.

Da queste cifre si constata facilmente co-
me il grosso degli interventi contenuti nel
programma che l'EFIM ha approvato è co-
stituito da interventi che avverranno in Sar-
degna e sono questi i primi grossi interventi
di un ente a partecipazione statale che si ve-
Òficano nell'Isola. Per cui voglio ricordare,
sia pure breviemente, di che iniziativa si
tratta.

Vi sono due progetti: il progetto ALSAR,
cioè della società mineraria chimica metdl-
lurgica per !'industria dell'alluminio in Sar-
degna, con produzione di alluminio, e vi è
l'Eurallumina per 1a produzione di allumina
da bauxite.

Il progetto ALSAR prevede la realizzazio-
ne di un complesso di impianti per la pro-
duzione di alluminio primario e sue leghe
per una potenzialità iniziale di 100 mila ton-
nellate annue nella regione di Portovesme
che costituisce l'agglomerato del nucleo in-
dustriale del Sulcis Iglesiente, ove vi è l'am-
biente più idoneo per una industrializzazione
che si basi sull' esistenza dei bacini carbo-
niferi e metalliferi della zona stessa. L'am-
montare complessivo degli impianti, ivi com-
presa !'installazione di una centrale termo-
elettrica da gestire in regime di autoprodu-
zione, è di circa 80 miliardi di lire; l'occu-
pazione complessiva, tra quella diretta e
quella indotta, destinata ai servizi infra-

strutturali e ausiliari e per impianti colla-
terali, si prevede raggiunga le 1.600 unità.

In corrispondenza degli sviluppi del pre..-
gramma, l'ALSAR si è interessata alla qua-
lificazione della manodopera che viene im-
piegata nella costruzione dello stabilimento
dalle imprese aggiudicatarie di forniture e
di lavoro; una organizzazione regionale sta
predisponendo inoltre un piano di formazio
ne di operai specializzati.

L'ALSAR potrà così reclutare, previa sele-
zione, fra gli operai impiegati nelle imprese
elementi idonei alle proprie necessità di
esercizio.

Al capitale sociale dell'ALSAR partecipano
la Carbosarda per il 68 per cento e la Mon-
tedison per il 32 per cento. La realizzazione
del programma ha subìto alcuni rallenta-
menti proprio in relazione alle formalità con-
nesse con l'attribuzione della qualifica di
autoproduttore di energia elettrica e col ri-
conoscimento del diritto di fruire di tutte
le agevolazioni previste per !'industrializza-
zione del Mezzogiorno e della Sardegna.

Attualmente le difficoltà burocratiche di
cui sopra risultano superate e la società, av-
valendosi dei finanziamenti assicurati dal-
l'IMI, sta procedendo alla realizzazione del
vasto complesso impiantistico.

Il progetto Eurallumina, invece (si tratta
di una società costruita nel 1968) ha per
oggetto la trasformazione, per conto dei soci,
di bauxite in allumina; lo stabilimento sor-
gerà nella zona di insediamento industriale
di Portovesme, in prossimità dell'impianto
ALSAR, e l'investimento previsto è di 57 mi-
liardi di lire. L'iniziativa è stata presa dal-
l'ALSAR, da una società australiana di Mel.
bourne che è uno dei più grandi produttori
mondiali di bauxite e da una società di Fran-
co£orte che, come fALSAR, è un'importante
utiilizzatrice di allumina. L'intervento della
COMALCO (la società di Melbourne) nell'ini
ziativa assicura una fonte continua di rifor-
nimento della bauxite, con evidenti vantaggi
anche sui programmi dell'ALSAR: la capa-
cità produttiva iniziale degli impianti è di
600 mila tonnellate l'anno di allumina; il
progetto però è predisposto in modo tale
che, utilizzando le stesse infrastrutture di
base, la produzione può essere condotta per
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gradi fino ad un milione e 800 mila tonnel~
late annue; l'occupazione complessiva, fra
quella diretta e quella indotta, può esserI:'
valutata in circa 1.500 unità.

Nel quadro delle iniziative prO'grammati~
che, è stato studiato anche ed affrontato il
problema del trasporto dall'Australia della
bauxite che sarà trasformata per conto de;
sod dell'Eurallumina: tra le soluzioni esa-
minate, la più conveniente è risultata que]~
la di ottenere una diretta partecipazione alla
gestione in una società di trasporto marit~
timo e a tal fine la società ALSAR, la CO-
MALCO e quella tedesca hanno assunto ne]
corso del 1969 una partecipazione nella so~
cietà Sarda-navi, già costituita e con sede
in Cagliari, che provvederà al trasporto del-
la bauxite a mezzo di un'adeguata flotta.

In Commissione e in Aula il collega Banfi
(che mi spiace non sia presente) ha sollevato
alcune perplessità, relative all'autorizzazio-
ne concessa alla società produttrice di allu~
minio dell'autoapprovvigionamento di ener-
gia elettrica, e penso che in linea di mas-
sima le osservazioni fatte dal collega pos~
sono anche ritenersi, almeno in parte, fon~
date.

Nella realtà la situazione è ben diversa.
Il Senato ricorda che, proprio nella zona

industriale del Sulcis, è sorta una grande
supercentrale che aveva un duplice scopo:
quello di sfruttare e di utilizzare al massimo
le grandi risorse carbonifere della zona e di
risolvere nel contempo il grosso problema
sociale che era strettamente legato alla que~
stione economica e, in secondo luogo, di
dotare la Sardegna ~ nell'atto in cui iniziav"t
la sua industrializzazione ~ di energia in
quantità sufficiente a questa industrializza-
zione e a prezzi convenienti; tale esigenza è
facilmente comprensibile se si pensa che la
Sardegna è geogmficamente staocata dal con-
tinente, lontana dai grandi mercati di con-
sumo e che ha a suo carico i costi di produ-
zione e di trasporto che sono indubbiamente
notevoli e che aggravano il prezzo che il
prodotto può avere all'atto della vendita.

Non è il momento di dire qui il perchè
e fino a quale misura questa supercentrale
ha poi risolto i due problemi che ho ricw-
dato. Vi potrà essere, senat0re Pirastu, un'al-

26 NOVEMBRE 1969

tra l'occasione per poter fare un'approfondi-
ta discussione su questo aspetto: a noi in
questo momento interessa ricordare soltan-
to che, ai prezzi dell'energia prodotta dalla
supercentrale, la fabbrica di alluminio non
poteva e non può sorgere e svilupparsi per-
chè soprattutto in questi casi l'energia di-
venta una materia prima. È chiaro quindi
~che il prezzo deve essere molto basso per
poter rendere conveniente ed economica la
iniziativa. D'altra parte l'Enel ha sempre so-
stenuto di non poter praticare tariffe diffe~
renziate capaci di stimolare, con un prezzo
basso di energia, il sorgere di queste inizia-
tive. È perciò che si è dovuto ricorrere al-
l'autoproduzione da parte delle società che
hanno impostato il programma dell'allu-
minio.

Voglio però ricordare che questo non è un
dato di questi giorni o di questi mesi: que-
sta è una condizione pregiudiziale posta a
suo tempo perchè si potesse impostare i]
programma. Io ho alcuni appunti e docn-
menti che risalgono al 1964 (quando l'ono-
revole Malfatti era Sottosegretario all'indu
stria e commercio) riguardanti riunioni fatte
presso il ComitatO' dei ministri per il Mezzo~
giorno in cui si discusse il problema. Fin da
allora si è riconosciuta la utilità di consen~
tire il sorgere di tali impianti; cito testual-
mente la decisione assunta: «In considera
zione che gli impianti in parola saranno far
temente utilizzatori di energia elettrica e te-
nuto conto che il costo dell'energia è cond!-
zionante ai fini della realizzazione delle stes-
se iniziative, il Ministro delle partecipazioni
statali ha chiesto e ottenuto dall'Enel con
l'assenso del Ministro dell'industria ~ alla
presenza del Presidente del Comitato dei
ministri, ill riconoscimento in Hnea di mas-
sima alle società proprietarie degli impian~
ti in parola della qualifica di autoproduttri~
ci, giusta le percentuali di legge. Lo stesso
presidente dell'Ene! si è impegnato a forni-
re allo speciale gruppo autoproduttore che
sarà realizzato in comproprietà da dette so~
cietà nell'ambito della centrale termoelettri-
ca del Sulds i servizi comuni e i servizi di ri-
serva ». Successivamente, a distanza pro~
prio di un anno, vi era il riconoscimento
ufficiale di questa circostanza nel corso di
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un'altra riunione presso ill ComitatO' dei mi-
nistri per il MezzogiO'rna; il verbale dice:
« L'Enel si impegna a ricanoscere aH'inizia-
tiva alluminiO' la quaHfica di autoprodutto-
re; in tale quadro si tratterà di castruire
una terza unità di prolungamento della cen-
trale termaelettrica esistente a Portave-
sme in collegamento con le altre unità e
con l'impegna della ripartiziane degli aneri
camuni pra-quata. L'impegna si estende al
serviziO' di riserva che camparta il collega-
mentO' delle altre unità ». Viene precisata al
riguardo che il caso in esame nan deve ca-
stituire un precedente per altre iniziative
cansimili, per quanto attiene alla richiesta
della qualiifica di autaconduttare.

Mi pare che canvenga fermarsi qui per-
chè parliamo deH'EFIM e dell'aillurninio e ci
interessava saltanto ricardare che non da
oggi, ma fin da cinque anni fa era stata già
stabilita che dovesse darsi la qualifica di
autaproduttare a questa società. Quindi mi
pare che sianO' fuari luago e infandate le
perplessità sallevate dal callega Banfi a mena
che nan si riferiscano aU'intero camplessa
problema elettrico deUa Sardegna che pa-
trà travare ampio sfoga in dibattiti in un'al-
tra occasione.

Ritengo perciò fuori dubbio, signor Pre-
sidente, onorevole MinistrO' e onorevali cal.
leghi, che per pater realizzare questo rag-
guardevole volume di investimenti program-
mati l'EFIM, oltre che contare sui mutui
e capitale di prestito in genere e in alcuni
casi su apporti di terzi azionisti, debba di-
sporre di capitale proprio in adeguata mi-
sura. L'attuale fondo di dotazione perciò da-
vrà essere integrato per un adeguato am-
montare (100 miliardi nel caso in esame),
tenendO' presente che i settori tradizionali
di intervento sono caratterizzati da bassa
redditività e che le iniziative nel Mezzogiar-
no sono caratterizzate inevitabilmente da pe-
riodi di avviamento più lunghi e da costi
di produzione più elevati a causa della man-
canza di economie esterne.

Per le consideraziani che ho sopra esposto
non vi è dubbio che, per garantire un equi-
librato sviluppo delle iniziative EFIM, l'au-
mento del fondo di dotazione di cento mi-
liardi, e quindi l'appravazione di questo di-

segno di legge, sia urgente, in quanto can-
sentirà il procedere a l'avviarsi di program-
mi di intervento che in particalare le popa-
lazioni del Mezzogiorno attendono con le-
gittima ansietà.

Chiusura di votazioni

P RES I D E N T E. Dichiaro chiuse
le votaziani a scrutinio s~reta per la na-
mina di un senatare segretario e di un
cammissaria di vigilanza sulla Cassa depa-
siti e prestiti e sugli Istituti di previdenza
ed invito i senatari scrutatori a pracedere
alla spaglia delle schede.

(I senatO'ri scrutatO'ri prooedO'nO' allo spo-
glio delle schede).

H anno preso parte alle votazioni i se-
natori:

Abbiati GIieca Casatti Dolores, Abenante,
Accili, Albanese, Albani, Albarella, Alessan-
drini, Anderlini, Angelini, Arcudi, Argiraffi,
Arnone, Attaguile, Avezzana Carnes,

Baldini, DaUesi, Bardi, Bartalomei, Belli-
saria, Belatti, Benedetti, Bergamasoa, Ber-
nrurdinetti, Bertola, Bertane, Bettial, Bisan-
tis, Bisari, Banatti, Bonazzi, Bonazzola Ruhl
Valeria, Barsari, Brambilla, Brugger, Bur-
tula, Buzia,

Cagnassa, Calamandrei, Caleffi, Caroli,
Carraro, Catellani, Cavalli, Cengarle, Gera-
mi, Cipellini, Calella, CaHeoni, Calombi, Cop-
pala, Carraa, Conrias Efisio, CralLalanza, Cu-
zan,

Dal Falco, D'Andrea, Del Nero, Del Pace,
De Matteis, De Vito, Dindo, Donati,

Fabiani, Fabmtti, Falcucci Franca, Far-
neti A'riella, Fermariello, Perrari Fmncesoa,
Filetti, Flalìena, Follieri, Forma, Farmica,
Fossa, Franza, Fusi,

Gatti Caparasa Elena, Gerrnanò, Gianquin-

to', Grimaldi, Guanti,
IllUlIl1inati, Indelli,
La Penna, La Rasa, Latanza, Leane, Li

Causi, Lisi, Lambardi, Lambari, Lucchi, Lu-
soli,

Maderchi, Magno, Maier, Mammucari,
Mancini, Manenti, Martinelli, MaruUo, Ma-
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sciale, Massobrio, Mazzoli, Maranino, Mur-
mura,

Naldini, Nencia'lli,
Oliva, Orlandi, Orlanda,
Palazzeschi, Pausdli, Pegarara, Pelizza,

Pella, Pellicanò, Pennaochia, PerrinO', Picar-
di, Picarda, Piccioni, Piocala, Pieraccini, Pi-
rastu, Pazzar,

Righetti, Rabba, Romagnoli Carettoni Tul-
lia, Ramana,

Salati, SammartinO', Scardaccione, Schia-
vane, Schietroma, Scipiani, Secchia, Segre-
ta, Senese, Signarella, Smurra, Sotgiu, Spa-
gnalli, SpatarO', Spigarali, Stefanelli,

Tansini, Tanucci Nannini, Tesaura, Tibe-
ri, Tagni, Tamasucci, Torelli, Trabucchi,
Turchi,

Valsecchi Pasquale, Varalda, Venanzi, Ven-
turi Giavanni, Venturi LinO', VerrastrO', Ver-
zatta, Viglianesi, Vignala,

Zeliali Lanzini, Zanca, Zugna.

Sona in congedo i senatori:

BargeHini, Biaggi, Carrias Alfreda, Ian-
nelli, Parri, Pecarara, Rioci, Rossi Daria, San-
tero, Tanga, ToHoy, Treu.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. RÌ[>rendiamo la
discussione del disegna di legge n. 764.

È iscritta a parlare il senatare Argiroffi.
Ne ha facaltà.

A R G I R OFF I Onarevale Presiden-
te, onarevaJe MinistrO', onorevoli calleghi,
la castituziane dell'EFIM della quale aggi noi
dibattiamO' si riferisce, a nastro parere, a uno
dei mO'menti più t~pici di tearizzazione della
palitica dei redditi in quella sorta di cO'rsa
alla massima redditività e al più angoscia sa
efficentisma, che lungi dal castituire stru-
menta nuava di saluziane per le antiche
cancrene del MezzogiornO' italianO', si ridu-

canO' a strazzare ulteriormente i nadi strut-
turali che davrebbera essere div:ersamente
affrontati.

DiciamO' in apertura del nastrO' interventO'
una casa di questa tipO' perchè la anargani-

cità della metO'dologia di incentivaziane alla
quale, come giustamente ricO'rdava anche il
callega Anderlini, dal 1962, annO' di sua co-
stituziane, sino ad aggi, si ispira l'Ente au-
tanoma di gestiane per le parte,cÌ[>aziani del
fanda di finanziamentO' dell'industria mec-
canica è una degli elementi di apprada del-
la vec.chia palitica di palverizzaziane dell'in-
terv.enta della Stata; di una politica ciaè
che ~ castretta da esig,enze aggettive e da

un'ampia e sempre crescente pressiane delle
masse papalari, sulla testa delle quali essa
è in definitiva passata a tutt'aggi ~ ha da-

vuta assumere a capertura dei suoi inter-
venti strumentali e mistificatari la finziane
di interventO' statale carne partecipaziane e
correspansabilizzaziane della casa pubblica,
ritorcendala in realtà contrO' le stesse esi-
genze che ne avrebberO' davuta e patuto in-
dirizzare le scdte.

È propria nel Mezzogiarno d'Italia e sa-
prattutta in quelle regiani che castituiscana
la campanente più retrograda del Sud, tra-
volte cOlme sana state in questi ultimi anni
da un allantanamenta a forbice dalle candi-
ziani del Nard e delle zane di superindu-
strializzazione, che la futilità ed il cinismO'
di queste scelte assumanO' una lara \più
espHcita verifica.

Carne la più recente relaziane del CNEL
ricaI1da puntualmente, il nuava ciclO' espan-
siva della nastra econamia è caratterizzato
da una campanente tecnalagka ill oui dato
sociale più significativa è cosHtuita dalla
dinamÌiCa oocupazionale delle imprese.

Nan è aggi passibì1e asservare aggettiva-
mente e nella previsiane la candiziane tec-
nica-produttivistica di una regiane senza te-
ner conta di ciò che in quest'ultima venten-
nia ha significata !'indirizza ecanomica in
riferimento alle condiziani di vaste catega-
rie umane del Sud.

D'altra canta l'EFIM pretende di presen-
tarsi carne una strumento nuava e di nate-
vali praspettive risalutarie dei grandi pro-
blemi del Sud; in realtà esso rÌJpete in ma-
niera più attuale e certamente scientifica at-
teggiamenti e scelte vecchie e reazianarie
che hannO' caratterizzata la palitica delle
classi barghesi sin dall'unità d'Italia.
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Ciò che sembra abbia ispirato iJl legisla-
tore nella creazione di questo istituto è la
necessità di una mO'derna giustH1cazione per
la respansabilità e la presenza dello Stato
nelle decisioni del capitale, preoccupato da~
gli ormai inicombenti impegni di redditività
e di competitività a livello intemazianale.

Ciò per le implicazioni e i contraccolpi
drammatJici che l'integrazione economica eu-
ropea ha avuto nel Mezzogiorno italiano e
praprio in riferimento' ad una cODldizione
unica e probabilmente di irripetibile limite
delle regioni meridionali del nastro Paese
con il resto del meI1cato eurapeo.

A valle di una esperienza verticistica e di
decisioni ohe hanno imposto al nostlro Sud
il ruolo di valvola di scarico nelle oscilla-
zioni di mercato ormai denundatesi came
mO'menti di un irraggiungibileequiHbrio,

1'I tali a in generale e il suo Mezzogiorno in
particolare, con la sottospecie di regioni co-
me la Calabria e la Lucania, hanno subìto
ininterrottamente il trauma di una diaspora
già da anni denunciata, lo svuotamenta e il
crollo di una economia agraria semifeudale e
comunque extmeuropea. È all'indirizzo di
queste zone di mortificazione che oggi Isi ri-
vo~ge l'attenziane demagagica contenuta nel-
la relaziO'ne della S'aCO'mmissione permanen-
te del Senato.

Fatta questa considerazione di metodo, va
subito ricordato, sul piano del merito, come
elemento tipico di attuale comporta:menti-
sma economico nelle imprese industriali, una
riorganizzazione e una dilataziO'ne di istitu-
zioni produttive già esistenti e notevoli: dò
sul piano dell'occupazione e della capacità
produttiva.

L'instabilità di numerO'si piocoli operatori
nell'assorbimento di' vaste frange di mano-
dopera viene provocata da un lato per l'in-
cremento numerico deLla loro presenza in
subordine alla precedente esistenza di gran-
di complessi, dall'altro dalla disintegrazione
a medio o breve termine delle medesime pic-
cole imprese a oausa di una inint,errotta se-
rie di pracessi di riorganizzazione mole-
cOllare.

È stato però notato che questi processi che
potremmo definire di riorganizzazione tecna-
logica e produttiva si sono e~pI1essi nel Mez-

zogiorno can caratteristiche di estrema sin-
golarità, ma gli stessi più sensibili osserva-
tori spesso non tengano nel ragianevole con-
to il cantesto sociale e le componenti umane
neLl'ambito dei quali tale diver,sificazione as-
sume caratteri di eccezionalità e di gravità.

In realtà il fatto che nel MezzogiornO' il
processo di riorganizzazione (che poi nella
attuale ~ealtà è praticamente irrilevante) sia
costretto ad esprimersi attmveI1SO il sacri-
ficio di tutte le presenze lavonative, rende
ormai improcrastinabile l'adozione di misu-
re differenti che capovolgano scelte nelle qua-
li è inevitabile la veloce e per lo più non
compensata emarginazione delle rarissime
presenze imprenditoriali esistenti anche se
non sufficientemente legate al tessuto pro-
duttivistico lomle e naziO'nale, e per questo
destinate a soccambere dinanzi alla spinta
campetitiva di ben altre e più solide inizia-
tive similari vastamente presenti in regioni
industrialmente progredite, in Italia e fuori
del nostro Paese.

Ad evitare tale oranica polvlerizz1azione e
tale ininterrotto rigetto, noi abbiamo solle-
citato e tuttavia spingiamo per un interven-
to dello Stato che parta dalle effettive con-
dizioni ambientali ddle popolazioni del Sud,
e che non pretenda 'Cioè di compiere l'apena~
zione opposta di distaI1cere l'uso di inte1'e
regioni per piegarne la l'lealtà ad impossibili
disegni economici che denunciano sempre
più catastroficamente la loro inattuabilità.
Basterebbe pensare a ciò che sta significan-
do per la Calabria, la Lucania, la Puglia e la
Sicilia la politica agraria del MEC, che non
può certo evitare, iCon le elemosine quinquen-
nali fino a ieri stabilite, le tragiche prospet-
tive per la praduzione ed il mercato degli
agrumi (compresi il già preziaso bergamot-
to e i verdeIIi), dell'olio di oliva, del gelso-
mino.

In verità, !'intervento dello Stato nan può
non consideraJ1e in Calabria prioritariamente,
cOlme condizione basale, !'istituzione dell'en-
te regione per la promozione e la trasfar-
mazione delle strutture agrarie.

È evidente che un'ipotesi di partecipazione
statale che abbia come sua sollecit.azione e
scopo la politica dei redditi e l'economia del
MeI1cato comune non potrà in alcun caso nè
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vorrà tener conto di alcuni fondamentali
dati e di esigenze praduttive, umane e sociali
altrettanto fandamentali nel Mezzagiorno
italiano.

E stato proprio questo genere di atteg~
giamento e di decisioni che ha portato in Ca~
labria all'esado di 700 mila lavoratori, alla
disgregazione di vaste zone ormai abbando~
nate e in condizioni di pratica irrecuperabi~
lità, aHa previsione ormai quasi consacrata,
di cui dicevama, del cI;ollo dellle campanenti
praduttive dell'olivo, dell'agrume, del gdso~
mino, eccetera.

Certo, come oggi viene sostenuto, J'eoano~
mia nel Mezzogiorno italiano presenta ca~
ratteristiche ed esigenze evidenti di ricon~
versione. Ciò non risponde però a Iserie pro~
spettive e a ragionevoli enunciazioni da par~
te dei responsabili della politica economica
del nostro Paese. Inoltre, le iniziative indu~
striali che ,finora sono state assunte, con la
frammentarietà cui si è fatto cenno all'inizio
del nostro intervento, sono state castrette
1n grande mi<sura al fallimento, e dò proprio
perchè l'incentivazione non può sottmrsi mai
a una sorta di stigmata caritativa totalmente
anorganica.

Un'industria o una serie di intraprese di
tipo industriale, se non vengono r~gorasa~
mente collegate aIrhinterland umano p.ro~
duttivo ed economico in cui vengono fonda~
te, è impossibile Iche a lungo landare riescano
a nutrirlsi di quelle linfe naturali che ne
giusdficano e ne Ipossono iSostanziare nel
tempo la cantinuità funzionale.

Dalla cosa alla politica della cosa, non
daUa politica della cosa alla cosa. Secondo
un'antica e valida legge biologica, la fun~
zione svilUiPpa l'organo, e non è mai acca~
duto nella ,storia dell'ontogenesi Iche un or~
ganosi sia sviluppato nel tentativo di pro~
va care una qualsiasi fUlnzione.

Una tesi di tal genere significa ,solo nella
misura in cui pretende di fornire un alibi
piuttosto squallido per la responsabiHtà di
totale assenza dello Stato nella promozione
dei necessari controlli da parte del ParLa~
mento e del Ministero delle partecipazioni
statali e nelle scelte di investimento del~
l'EFIM. Come il senatore Pirastu ha già det~
to, sino ad oggi le scelte oompiute si sono

dov'lite accettà,re passivamente, senza poter
identificare la loro provenienza nè la loro
funziane sociale.

La relazione del consiglio di amministra~
zione dell'EFIM riferislce del resto la ridu~
zione di 327 mila unità ,lavorative in agri~
coltura e di 65 mila in altre attività, soste~
nendo che l'incremento di 202 mna unità
nell'industria avrebbe provocato un miglio~
ramento della struttura occupazionale.

Per quanto riguarda il MezzogioJ1no, anzi
per quanto riguarda la Calabria e la Lucania,
dobbiamo immediatamente affermare con
mO'lta forza che questo è un di<scorso che
non ci interessa affatto o ~ per megHo
dire ~ ci interessa nella direzione eSlattamen~

te contraria a quella proposta dalla <relazio~
ne. Ciò per il fatto molto semplice che la
riduzione delle 327 mila unità lavorative nel~
l'agricoltura castituisce un ulteriore elemen~
to di emorragia umana proprio nelle regioni
del Sud, già teorizzato e imposto, mentre
l'incremento delle 202 mila unità lavorative
industriali non interessa quasi per nulla le
stesse Iregioni, ma si è nella pratica totalità
realizzato in centri di concentrazione indu~
striale che esistano saltanto nel Settentrione
italiano.

E le cifre confermano quest'analisi, poi-
chè dei 420 mila posti-lavoro previsti nello
ambito delle partecipazioni <statali il Mezzo~
giorno non ha avuto il 40 per cento che si
era 'stabi1ito, ma solo il 23 per cento, vale la
dire 80 mila pO'sti.

Questo in una plaga itaHana dove regioni
carne 1a CalabI1ia hanna un reddito medio
annuo pro capite che non solo non raggiun~
ge il 50 per oento di quello mHanese, sena~
to['e Smurra, ma non riesoe a raggiungere
il terzo e dilata geametricamente ,e senza
interruzione il divario peroentuale; dov,e re-
g10ni oome la Calabria hanno città oome
&eggio, Cosenza e Catanz1aro, tm l,e dileci
più povere dello Stato.

Se si considera poi che dd nuovi addetti
all'industria 88 mila vengono riferiti M,le
attività edilizie, va subito aggiunto che se
è vero ~ come la J1elazionedel CNEL rife~
'risce ~ che {{un apporto nan trascurabile
all'ecanomi,a del teJ1ritorio del Mez:òagiorno
anche in termini di occupazione e redditi
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da lavoro è rappresentato dall'intervento
pubblico diretto ed indiretto, in opeI'e pub~
bliche, tah operazioni tuttavia procedono per
blocchi funzionati e sono chiaramente di~
'Scontinue nello spazio e nel tempo: ciò si~
gnifica che ogni intervento o~ea nel breve
periodo ed a scala locale tensioni anche
rilevanti del mercato del lavoro ed induce
rapidamente un :regime di alti salad (e di
alti costi della vita) per poi cess~re brusca~
mente liberando quote anche considerevoli
di manodopera, scuotendo cioè improvvisa~
mente con for~a il già fragile equilibrio
economico della grain parte dei t'el'ritmi me~
ridionali }}.

E non si tratta ~ aggiungiamo noi ~

soltanto di scuotimenti del fmgile equili~
brio economico dei territori meridionali.
Noi vorremmo rkordare l'esempio delle
autostrade, costruite in Calabria senza altre
preoccupazioni che quelle della Fiat: una
opera teorizzata come momento di dnno~
vamento, di civilizzazione, di comunicazione
umana, che si esprime oggi nei gmvi limiti
che noi abhiamo sempDe denunciati, allor~
chè è passata spi:etatamente su paesi e mon~
tagne, sconvolgendo difficili equilibri fi~
sici e geologici. L'intervento in opere pub~
bliche, inoltre, non solo non tiene conto
ma addirittura aggrava i problemi della
qualificazione pro£essionaIe e della struttu~
razione sociologioa, dal momento che una
ininterrotta diversificazione di compiti ed
un vortice quasi continuo di tmsferimenti
e di cOJnpetenze hanno finito 001 distrug~
geDe Ia potenzialità produttiva dei settori
meno qualificati e addirittura 001 rendere
praticamente inutilizzahili anche 'le pDepara~
zioni tecnico~professjonali più moderne.

La verità è che il tipo di 'riorganizzazione
pmduttiva ed economica nell'ambito del
Mercato comune europeo, per il fatto che
richiede una estrema specializzazione di in~
terventi ed una gamma quasi infinita di
diversificazioni tecnologiche, ha dra[)1mati~
camente mortificato nel Sud anche le com~
ponenti culturali fino ad oggi storicamente
considerate le più avanzate.

Migliaia di tecnici oltre che di braccianti
sono oggi inutiliz~ati in Calabria, in Luca~
nia, in Campania, in Sicilia e rischiano di

'rimanere inutilizzati per questa sorta di co~
stante fluttuazione delle difficili competenze
richieste.

E che questo intervento costituisca ele~
mento fondamentalte ai fini di una corretta
partecipazione dello Stato per .jJ sostegno
delle imprese di pubblica utilità è dimo~
strato anche dall'affermazione che in pro~
posito vien fatta dal senatOI'e Formica neLla
sua relazione laddove egli afterma che «la
preparazione professionale è assai jnsoddi~

sfaoente nel nostro Paese, ,in partioolar mo~
do ne'l Mezzogiorno, perchè i metodi ed i
programmi scolastici sono rimasti sensibil~
mente arretrati nei confronti delle esigenze
poste dal rapido sviluppo industriale ».

È pertanto jnutHe che subito dopo il \fe~
latore soggiunga ICon una oerta malinconia
che '{ a queste difficoltà l'EFIM ha eercato
di sopperire sopportando spesso oneri assai
elevati in rapporto aUe modeste 'riserve fi~
nanziarie disponibili e al volume del fat~
turato . . . e che in settori nuovi per il grup~
po la necessità di p~ep3lrare maestranze
qualificate in attività pmfessionali molto de~
licate e difficoltose ha >comportato oneri no~
tevolissimi dell'ordine di tre milioni a testa
per persona addestData ».

In :realtà .il pmblema generale è rintrac~
ciabile a monte di una scelta politica glo~
ba'le che va capovolta, ad evitare che l'EFIM
debba nella sostanza ,d,eUa sua presenza po~
litica denuncial'e stigmate di rachitismo
all'inizio della sua attività e addi,rittura
nello stesso momento di ipotesi istituzio~
naIe; ad evitare, insomma, che «i costi
di avviamento siano notoriamente più ele-
vati. per mol1iplici motivi, ma che tra tali
motivi ne vadano ricercati alcuni che si
finge in genere di ignorare ma che sono le

effettive cause di determinazione eziologica,
come la caren~a ~ quella certamente nota

a tutti ~ di strutture civiH ed economiche
in vaste regioni del Mezzogiorno ».

La dichiarazione contenuta alla fine delle
considerazioni d'insieme della 'Delazione del
consiglio di amministrazione dell'EFIM con~
f,erma d'altro canto l'analisi ,da noi svolta a
proposito delle osservazioni ~enericamente
e certo gratuitamente ottimistiche circa il
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trasfer1mento delle 327 mila unità '}avom~
tive dell'agricoltura.

Ciò è ri1evabile dove la relazione asseri~
see che esiste una forte disoccupa~iane di
194 mila unità, e che v;engono effettuate
notevoli esportazioni di capitali (tutti ca~
nasconO' i vertici scandalasi di alienazione
di capitali raggiunti dalla fuga verHìcatasi
nel 1969: 1.563 miliardi nei primi nave mesi
di quest'annO', 5 mila miliardi dal 1963),
ma soprattutto laddavesi ricorda che l,e
carrenti migratorie raggiunganO' ancora le
250 mila unità annue.

È quest'ultima dato che conferma infatti
il processa di ininterratta svuatamenta della
più viva e patenziale camponente umana di
farza lavora residua nel Sud.

D'altro canta, quando in Calabria si sona
vedficate ampie canvergenze di ,farze dema-
cratiche att01llla al dmmmatica probLema
della emarginaziane di un'iniziativa indu~
striale come le OMECA di Rieggio, oan immi~
nente pericolO' di smantellamentO' delle fab-
briche e di massiccia disoccupaziane ope~
raia, al di là di affermazi'Oni personali oerto
acoorate in alcune oomponenti cattaliche
impegnate ma camunque legate al C8.rra or-
ganizzativa del gruppO' di potere, noi rite-
niamO' che sia legittima ,e daverosa chie~
dersi casa in realtà impedisoe una !ragio~
nevole prospettiva di saluzione di tali gra-
vjssimi prablemi.

La Stata italiana, nei vent'anni di pali~
tica eoanomica alla quale il Mezzagiarna si
è davuta piegare, è interv'enuta esclusiva-
mente e sempre 'laddave e allloJ1Ohè i pra-
blemi occupazionali e di ristrutturazirane si
impanevana paichè già pnesenti.

Tale tipO' di palitica Icalda, definita oggi
ex post, ha significata l'assaluta mancanza
di v;alorntà previsianal'e arganizmtiva e idea~
logica per la carreziane deUe oangiunture
che d'altra canta si sanebbero davute f'acil-
mente p]1ecanizzare can il semplice studio
del vasta praoessa di 'riargalnizzazione s1Jrut~
turale e tecnica che i,l MEC campartrava.

L'unioa interventO' da parte dell'O Stato è
consistito nell'assigenare scarsamente lIe ini~
ziative già misere esistenti, senza parre
alcuna attenziane al destina e alla stessa
attuale realtà dei 'lavoratari inv,estiti dal-

!'inoombente prO'cessa fallimentaI1e dell'agri-
caltura o dal1e iniziativ,e di ristrutturaziane
deHe Iiare aziende.

La chiusura deUe fabbriohe, tutte le vahe
neUe quali nel MezzagiornO' si è vlerificata
~ balsti pensare la Battipaglia ~ ha assunta
caratteristiche drammatiche e di falllimento
per interi paesi senza alcuna preparaziane
ambientale, umana, cultulìale, eoanamica e
di riquaHfioaziane profiessionaLe.

Giò ha puntualment,e pravooato gravi la-
ceraziani nel t,essuta sacialle, Iiendenda im-
possibiH rioanversiani e risarcimenti, all'in-
terna deHe camunità cittadrne altr,e che
del1e ,fabbriche.

Per quanta riguarda i compiti non sola
del Milnilstera de1le partecipaziani statali,
ma anche degli altri Ministeri necessaria~
mente implicati in pracessi soci'ali di tale
cO'mpl,essità, va subita natato che non esi~
stana a Hvella delle più alteI1espon~abilità
arganizzative le paliHche dell'BsecutivO' nean~
che gli strumenti burocratici tai quali sia
passibile affidare i campiti di interventO'
cO'ngiuntumle, che vannO' ricondatti ad al~
cuni e1ementi essenziali carne i ,fattori di
callegamenta fra la spinta dorganizzativa e
la condizione delle unità di fO'rza lavoro (in
riferimentO' aHa necessaria ristrutturaziane
tlecnicO'~pro,fess1anale e lalla pmbllematica sa~
cia~familiare), le trasfarmaziani agrarie e
industriali dei settari e deUe zO'ne, in can~
neSSlone can prablemi occupazianali, ec~
cetera.

In tal sensO' la riforma della legge istitu~
tiva per identi.ficalre e attribuine i neoessari
contI1alli di investiment'O al Ministero. delle
partecipaziani statali diviene una rivendi~
cazione importalnte came l'istituziO'ne di un
O'rganiJSmaparolamentaIie per H cantrallo de~
gli elementi direcipI'aco callegamenta fra
le aziende, ai fini di una loro utile fonda~
zionee di ullla Dea],e efficienza, nell'ambita
di una pragrammaziane responsabile.

IlrappoDta del CNBL ricorda letteIiaI~
mente: '« Le carenze sapra rilevate appaionO'
tanta più gravi ov,e si rifletta che i princi~
pali strumenti cui si è ,fatta I1i'Oorsain 'Oasa
di rioonv,ersilOne e ristrutturazione inteI1es~
santi 'interi comparti produttivi, ossia gli
interventi di sastegna di setto De, tenderan~
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no ad essere sempre prat1cabili nella mi-
sura in cui il funzionamento del Mercato
comune entrerà a regi,me».

A questo punto oonviene chiedersi il sen-
so che assume la lotta per le fabbriche
OMECA di Reggia CaLabria, ove non si ten-
ga conto della oggettiva necessità di modi-
fioaree di riconverti're in grande misura i
compiti produttivi di quella fabbrica. Cer-
to, il fatto che non 'vi si 'produoa più sol-
tanto materiale 'rotabile ferroviaria può
costituire un sintomo positivo, anche se ini-
ziale, per una spinta di rinnovamento. Ma il
problema è Ì'n realtà molto più ampio, e
non può risolversi nell'ambito di un puro
impegno tecnocmtico.

In tal senso colpiscono anche le ,recenti
dichiarazioni del presidente dell'IRI, che si
muove con cautela nelle retl'ovie, accoglien-
do in sastainza le ragioni del MEC. SO'no
parole vecchie e fallimentari che nO'n rie-
soono a cogliere nulla di ciò che si chiede
e si muove impetuosaimente nel Paese.

L' EFIM ha, per quanto riguarda le
OMECA, una oointeressenza del 50 per cen-
to del capitale totale, fra le più incidenti
nell'ambito della regione calabrese, ed è
subito da rilevare che la Vlariazione per-
centuale della produzione nazionale di que-

'5ti prodotti rdativamente agli anni 1967
e 1968 è di ~ 54,7.

Questo dato catastrofico è certamente le-
gato al tipo ripetitivo della produzione di
materiale rotabile, in una situazione come
quella italiana dove ampi settori della ri-
cerca applicata ~ cOlme del 'resto oggi da
più parti si osserva ~ sono totalmente tra-
scurati dalJ'intervento statale, rendendo per
tale motivo quasi impossibile la competi-
tività sul piano internazionale, e dove ~ e
questo è i,l punto che la noi sembra più
importante e significativo ~ un tipo di
prDduzione industriale come quello delle
OMECA discende da una presenza program-
maticalffiente obsolescente, e quindi tDtal-
mente estranea a qualsiasi interrelazione
dialettica pl'esente a a venir<e can il retro-
terra ,economico comprensoriale e regionale.

In realtà il fine pregiudiziale al quale si
lega la possibilità di sussistenza di un'im-
presa come quella delle OMECA reggine,

poichè consiste nell'esclusiva ipotesi di com-
petitività internazionale, provoca una spinta
e un atteggiamento di politica eoonomica
governativa immediatamente avverso e ca-
pO'volto nei confronti di ogni considerazione
di Ol~dine sociale.

La logica alla quale una condizIOne di
questo tiipo deve rispondere è quella della
massima efficienza nel tempo più bneve, con
gli strumenti tecnici ed umani più produt-
tivi e più economici.

Si tratta ovviamente di una logica che
in una regione come quella calabrese, in
una città dolorosamente stagnante come
Reggia, urta subito e violentemente contro
gli inte11essi di tutte le componenti umane
della collettività.

Non a caso al punto 3 la relaziane parla
in termini drammatici delprablema del-
la riconversiane e del parziale smantel-
lamento delle aziende itaJiane di materiale
rotabile ferrovia'rio, ed augura il capovol-
gimento di una tendenza che ha sottratta
per molti anni i traffici di maggior Vlalore
aHe ferrovie per destinarli ad altri mezzi
di trasporto.

C'è da chiedersi quali mezzi può proporre
il volenteroso compilatore del documento
in queshone, per convinoere alla ragione un
imperatOl'e come l'avvocato Agnelli, e non
c'è che da sorridere di£ronte all'invoca-
zione che segue, secondo 113quale ~ per-

chè si avveri il capovolgimento della ten~
denza denunciata ~ non rimane che augu-
rarsi un ulteriore aggravamento abbastanza
rapido della congestione stradale, e il mi-
glioramento qualitativo dei servizi ferroviari
che per anni sono stati dec1assati a livelli
inqualificabili soprattutto nel Mezzogiorno
italiano.

Nè le considerazioni abbastanza generiche
che v,engono fatte suHa produzione di ma~
teriale l'Otabile ferroviario salvanO' la pro~
spetiiva di sopravviven:m delle fabbriche
OMECA, poichè la canclusione del oapitolo
l'elativo suona come una sorta di de pro~
funclis per la faqbrica IieggiIla, quando af-
f,erma che l'attività di rinnovamentO' nan
sembra possa essere esplicata che nell'am-
bito di aziende sufficientemente arnrpie ed
attrezzate, le sale che possanO' disparre di
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strutture e di personale adeguati alle diffi~
coltà del compito e ad esse non potrà non
immolarsi il precario e inverosimile equili~
brio economico delle OMECA.

Per quanto riguarda la previsione del~
l'intervento dell'EFIM attraverso la socie~
tà INSUD in Calabria e in Lucania, il no-
stro ,giudizio non può che essere forte-
mente critico ove si consideri non solo che
tutto si riduce alle cosiddette cementerie
calabro-lucane, con :la costruzione dei due
cementifici di Matera e di Castrovi1lari, ma
che l'unica utilizzazione di metano ~ così

ricco nella zona ~ avverrà in direzione

delle due fabbriche citate.

Inoltre, nel settore turistico l'INSUD
prevede un complesso alberghiera a Nico-
tera, e si spera che la società Tre Mari si
decida ad un insediamento nella piana di
Sant'Eufemia.

Un'altra ipotesi produttiva è quella rela~
tiva alla ditta Eron che ha per oggetto,
la costruzione di trattori ed autacarri e che
dovrebbe sorgere nella zona industriale di
Potenza.

Infine, la Ferrosud di Matera si è assi~
curata alcune commesse per i piani di rin~
novamento ferroviaria.

Intanto vogliamo dive che la pluridirezio~
nalità dell'intervento dell'EFIM denuncia un
sistema costituzionalmente caotioo, incam~
prensiblle e indisereto, dove l'unico data
certo e costante è costituito dalle compar~
tecipaziani canimprese manopalistiche co~
me la Fiat (vedi OMECA) e la Italcementi
(per le cementer1e calabro~lucane).

Ma tale tipo di rCollaborazione, per la
maniera evidentemente subordinata con cui
si esprime, assume piuttosto caratteri di
supporto all'intervento speculativo esterno,
e ~ mi si passi il termine ~ quasi di con-
nwenZJa.

Si tratta in effetti di operazioni di pre-
valente investimento piuttosto che di tipo
occupazionale, il che da un lato conferma
in maniera evidente le preoccupazioni che
nel corso di questa dibattito mi pare siano
affiorate nell'intervento del senatore Rosa,
allorchè egli ha raccomandato «lo spirito,
di int'rapresa lacale » (che non significa nul~

la, nelle condizioni della Calabria, ad eSlem-
pio) mentre dall'altro vanifica l'affermazione
deHo st,esso oratore, secondo cui la palitica
meridiallialistica ha dato ~ sia puve con
riserva ~ in questi anni risultati apprezza-
bili.

Ma il dato che mi sembra politicamente
più significativo è quello 'l'elativo alle con~
siderazioni che chiudono, la relazione citata
dalla sa Commissione sul dis'egno di legge
n.764.

Dopo due patetiche invooazioni, una vela~
tiva aHa soHedtazione fatta -ad impJ1es-e del
Nord o stranieJ1e affinchè si commuovano
ed entrino nel gruppo finanziario dell'EFIM
e l'ahra per -la costituzione di una specie
eH fantomatico fonda di rotaziane per il
fìJ"anziamento di iniziative ulteriori, il rda-
tore conclude il suo elaborato avvisando che
«L'EFIM sVlolge la propria attività in Iset~
tari altamente concorrenziali che presenta-
no scarsi tassi di redditività, quale ad esem-
pio la meocanica, e dovrà inoltre realiz~
zare la maggiar parte dei nuovi programmi
(85 'per cento) nelle rlegiani dell'Italia meri~
dionale dove,oome noto, la gestione deUe
aziende presenta aspetti particolarmente sfa-
vOI1evoli solo in parte compensabili con le
agevolazioni previste daUe 'leggi vigenti ».

Certo, noi chiediamo un incremento degli
investimenti; la critica che noi facciamo
alla politica dell'EFIM è ben lungi dal signi-
lficare che noi siamo contrari ad investire
nel Sud; non si crederà ~ speriamo ~ che

noi si voglia sastenere un'assurdità di que~
sto genere. Ciò che noi però vagliamo sot-
talineare, la proposta metodologica che pro~
poniamo è contenuta nella domanda che a
conclusione della nost'ra critica noi rivol-
giamo ai nostri inter1ocuto~i: con quale
criterio voi compite le vostre scelte nel Mez-
zogiorno italiano? Cvedete proprio di po~
tervi 'Scarica:r;e la coscienza finanziando i
due cementi,fici di Castravillari e di Matera?

I Credete che la Lezione delle OMECA o della
NuovaPignone non sia un insegnamento,

v:alido per noi, a siete voi a rilfiutare la
realtà di queste due presenze, di queste due
solitarie cattedrali nel deserta econamico
della Calabria?
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Noi avanziamo ben altri problemi di n~
strutturazione delle nostre pianure tanto
fertili, deUe nostre montagne dissestate e
illecitamente espoliate del1e loro antiche
£Ol1este le dei loro uomini, delle nostre po~
vere città, e vogliamo che lo Stato italiano
intervenga in maniera nuova nella realtà

drammatica e ormai disintegrata del Sud
partendo dal bisogno della gente di oostruire

una sodeta slecondo la sua dimensione, se~
condo esigenze ignomte 'O disprezzate da
troppo tempo.

Pensare che sia possibile, come nella rela-
zione per l'aumento del fondo di dotazione
EFIM viene affermato, procedereall'ammo~
dernamento culturale delle categorie lavo-
mtive alLe quali in definitiva è affidato il
oompito di portare avanti il grande proces~
so di rÌstruttumzione del Mezzogiorno, e
per le quali questo processo non può non

assumere caratteri rivoluzionari e 'rinnova~
tori, significa oapovolgere i termini nel me-
todo di intervento che lo Stato deve adot~
tare in direzione del1eregioni e delle zone
italiane finora sacrificate al processo di accu-
mulazione capitalistica.

La verità ormai criticamente riconoscmta,
in relazione al ,problema della ristruttura-
zione tecnica e professional,e e dell'ammo~
dernamento intellettuale dei lavoratori pro-
tagonisti, non può che discendere dal prio-
ritario processo di modificazione struttu-
rale ddle regioni del Sud, cominciando pro~
prio dalle trasformazioni agrarie indispen-
sabili.

A questo problema è legato lo stesso no~

d'O disoccupazionale al quale abbiamo accen~
nato all'inizio di questo intervento e che
investe tecnici qualificati o ritenuti sino ad
oggi tali.

Il tipo di interrvento dello Stato all'indi~
rizZiO del cittadino lavoratore non può che
essere secondario alla scelta e alla decisione
globale che lo Stato adotta nei confronti
di una regione come la Calabria, quando
politicamente si oomprenda che il pnmo
investimento dev,e essere costituito dai piani
irrigui per la Sila, dalla modificazione del
preistorico e crudele rapporto dipropri,età
della terra, dalla riorganizzazio.ne degli allo-

gati umam 111 case finalmente pensate e
costruite per quanti mai furono conside-

rati essere umani, nella previsione di ridar,e
veramente kt patria alle ,oentinaia di mi~
gliaia di uomini che dalla patria sono stati
e so.no costretti ad emigrare.

Diciamo per questo che il ruolo della
regione dovrà essere in tal senso determi-
nante e dovrà dispo.rre organicamente il pia-
no degli investimenti statali.

È questo l'ordine dei motivi cui noi co-
munisti riferiamo la nostra richiesta di con-
ferenze regiona-li consultive, e a valle di
queste di una conferenza interI1egionale per
il Mezzogio.rno.

Ciò dovrà promuovere momenti specifici
e precise soelte di intervento, con priorità
per le iniziativ,e cooperativistiche agricole
nel Sud.

Da ciò discende l'importC!inza che noi dia-
mo, nell'ambito delle nostre soelte econo-
miche di investimento delle istituzioni sta~
tali a ciò destinate, ad una presenza ope~
raia incisiva e determinante all'interno delle
iniziative industriali neUe quali si trasferi-
sca la capacità e la sostanza produttiva delle
regioni del Mezzogiorno.

Ciò significherà, e dò soltanto, istituire
una scuola di lavoro che diversamente im-
postata ripeterebbe con strutture e artico-
lazioni subordina t,e e mortjficanti, sostan~
zialmente analoghe, i difetti della vecchia
scuola di classe, per una formazione di tipo
nozionistico come quella oggi fornita in
Calabria e in Lucania dalle scuole di avvia-
mento tecnico~professionale che producono
legioni di ragionieri, di periti agrari, di geo-
metri, di periti industriali, sostanzialmente
a1i~nati da qualsiasi finalità produttiva coe-
rente con l'ambiente sociale nel quale essi
vivono, praticamente ridotti a categorie di
nuovi spostati.

Tanto nel 'rapporto Saraoeno quanto in
altri documenti programmatici, che oggi si
pretende di assumere a strumento di indi~
cazione e a modello ideologico per inter~
venti di rinnovamento, sono rintracciabili
questi elementi sul piano di una teo.rizza-
zione nella quale non sono assenti motivi
di interesse.
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Presidenza del Vice Presidente GA 110

(Segue A R G I R OFF I ). Ma la ve~ I

rità alla quale quelle elaborazioni si richia-
mano è ben diversa, quando esse si rifiu-
tano, nella indicazione operativa che pro-
pongono, di tracciare il necessar~o cemento
di interrelazione tra !la modificazione delle
strutture fondamentali e delle scdte di inve-
stimento che lo Stato deve compiere all'in-
dirizw del Mezzogiorno ce delle zone de-
presse, e la derivazione culturale che da
talì strutture non può non venire per la
organicità intellettuale degli operatori, sia
pure ai diversi e necessari livelli cui essi
si collocano.

Il problema dunque non è soltanto quello
di stabilire un collegamento ce una salda-
tura tra l'az~enda e il lavoratore per una
qualificazione culturaLe di quest'ultlmo; la
questione è di un corretto intervento da
parte dello Stato, per una dinamica e pun~
tuale maturazione pedagog~ca del lavorato~
re, per consentiDe cioè al lavoratore un suo
rapporto e un suo inserimento attivo a li~
vello direz~onale nell'azienda; il problema è
quello di tar disoendere la costituzione e
l'eventuale strutturazione delle aziende delle
varie regioni del Sud e dei oomprensori ivi
esistenti dalla realtà produttiva e struttu-
rale che nella regione esiste.

In tal senso si può a:coetta'l'e la teoriz-
zazione che oggi viene proposta sulla respon~
sabilità educativa dell'azienda da intendersi
come strumento di mediazi'One ce di trasfor-
mazione produttiva.

Il problema non è dunque a nostro pa-
rere quello di r.ichiamare la responsabilità
politica del Fondo sociale europeo, nei con-
fronti del quale peraltro l'Italia è l'unico
Paese che possa rivendicare un credito di
circa 70 miliardi (e si consideri che dei
sei Paesi componenti la CEE ill nostro

è quello che dovrebbe avere semmai debiti
e non crediti).

Il problema non è di subordinare passi~
vamente la politica di ristrUltturazione del-
le regioni del Sud italiano alle più ampie
ed esterne logiche ultracaiPitalistkhe di or~
ganismi extranazionah. Noi dobbiamo tro~
vare delle soluzioni alternative che ci con-
sentano di collocarci ad un livello di ri-
strutturazione per il quale lo Stato inter-
venga non salo con un f'Ondo di dotazione
EFIM di cento miliardi, bensì eon >lagamma
di investimenti necessari per affrontaI1e il
grande probl'ema che si riaffaccia ancora
oggi in termini storicamente differenziati
ma sostanzialmente analoghi nelLe regioni
depresse d'Italia.

Oerchiamo di comprendere che è la gran-
de ed antica questione meridionale che si
ripropone anoom una volta alla cultura,
aUa coscienza ed alle scelte politiche della
classe dirigente italiana. Noi comunisti vi
invitiamo ad affDontar,e questo problema con
la volontà politica di identi,fioarlo: se ciò
dovesse finalmente avveni're, voi aVDete dalla
vostra parte le grandi masse dei diseredati
,e degli sfruttati del Sud, i bmocianti cala-

bresi, le racoogHtri<ci di olive, gli intellet-
tuali e quanti nel Mezzogiorno hanno do~
vuto a milioni abbandonare la loro terra
per cercare lavoro in Pa:esi che sono lontani
ma dai quali essi non hanno oerto 'reciso il
profondo oordone 'Ombelicale che lega indis~
solubilmente la loro antica solitudine ai loro
paesi di origine.

Per chi vorrà ,ricordare le pagine di Sal-
vemini, di Gramsci, di Dorso, per chi com~
prenderà la lezione della svoria che avanza,
per chi saprà avv,ertire la gmnde ed emo~
zionante spinta che in questi giorni ,stiamo
vivendo; ebbene, sarà per lui possibile com-
prendere che i bnaccianti si ap.prestano a
diventare protagonisti della nuova storia
del nostro Paese e ohe il Mezzogiorno d-
mane tuttavia, in una delle oongiunture sto~
riche più drammatiche e più rivoluzionarie
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che forse esso abbia mai vissuto, la forca
caudina deUa democmzia italiana. (Vivi
applausI dall' estrema sinistra. Congratula-
zioni).

Risultati di votazioni

P RES I D E N T E. Pradamo il risul-
tato dellavatazione a scrutinio segreto per
la nomina di un senatore segJ1etario:

Senatori votanti
Maggioranza

167
84

Ha 'Ottenuto voti:

il senatore Bernardinetti
V oti dispersi .
Schede bianche
Voti nulli .

99
1

66
1

Proclamo eletto il senatare Bernardinetti.

Proclamo ora il ,risultato della v'Otazione
a scrutinio segreto per la nomina di un com~
missario di vigilanza sulla Cassa depositi
e prestiti e sugli Istituti di previdenza:

Senat'Ori votanti
J\i1aggioranza

167
84

Ha ottenuto voti:

il senatore Del Nero .
Voti dispersi .
Schede bianche

102
2

63

Prodamo eletto il senatore Del Nero.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Riprendiamo la
discussione del disegno di legge n. 764.

È iscritto a parlare il senatore Crolla-
lanza. Ne ha facoltà.

C R O L L A L A N Z A. Onorevale Pre-
sidente, 'Onorevole Ministr'O, onorevoli col-
leghi, un problema, come quello che forma
oggetto del disegno di legge sottoposto ail
nostro esame e aH'e\èentuale nostra appro~
vazione, ritengo che meritasse un più vasto

dibattito, e comunque un maggiore interes-
samento da parte dell'Assemblea, in quanto
si riferisce alla palitica meridianalistka del
Govemo e ad uno degli aspetti che tendono
a perseguire tale politica.

DÌ'rò subito che, dalla lettura del veso-
conto della seduta di ieri, dalla quale fui
assente per altri impegni, e dalla discus-
sione che si è svolta in questo pomenggio,
mi è parso di poter rilevare una nota co-
mune da parte di tutti gli amtori, nel senso
che nessuno contesta l'utilità e la funzione
dell'EFIM. Gli svessi colleghi comunisti ~ il
senatore Pirastu ieri, un altra collega og-
gi ~ hanno fatto delle critiche, hanno
espresso delle riserve, hanno presentato de-
gli emendamenti, ma hanna fatto anche
comprende:re che, in Ifonda, se i ,loro emen-
damenti dovessero passare non sarebbero
contrari al disegno di legge.

la come meridionale e come meridiana-
lista ritengo che se l'EFIM non fa s,se stato
istituito ,e non ci fosse, sa:rebbe necessario
crearlo, in quanto considero tale ente in
funzione divei integmtiva di quella attività
che svolgono altd .organi 'parastatali, cioè
l'IRI e l'ENI, a propasito dei qualI voglio
aprire una parentesi per sottolineave che
una parte notevole dei loro investimenti nel
Mezzogiorno (se si escludono ill centro si-
derurgica di TarantO', che ha assorbito ben
400 miliardi, se non ricardo male, e l'Alfa-
Sud in realizzaziO'ne ndla Campania) pur
se hanno superato, ta volte, anche le per-
centuali previste dalla legge, sono stati de-
stinati a servizi quali telefoni, autostrade,
eccetera, più che in apere di industrializ-
zazione; opere queste indispensabili, Se si
vuole che le zone depresse del MezzO'giornO'
risorgano ad una vita assai diversa da quella
che hanno vissuto fino ad oggi. È evidente
dunque che uno degli obiettivi per realiz~
zare, ripeto, la rinascita di tali regioni è
l'industrializzazione, che deve procedere di
pari passo con la valorizzazione, con rela-
tive conversioni coltura li , dell'agricoltura.

Chiusa la parentesi e tornando all'IRI e
aU'ENI, osserva che tali enti svolgonO' co-
munque la loro attività cancentrandola in
determinate zone; così come avviene da
parte della Cassa per il Mezzogiorno la qua-
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le, voglio laugurarmi, contrariamente ad un
oerto orientamento, che si va delineando
da parte di alcuni parlamentari e che non
troverebbe resistenze nel ministro Taviani,
dovrebbe respingere deoisamente tutti i ten-
tativi intesi a capovolgere la Isua azione, non
più circoscrivendola nelle zone di ooncentra-
zione, ma diffondendola, spezzettandola e di-
sperdendola in tutto il territorio meridio-
nale; riprendendo così una strada di sper-
peri e di errori commessi per molti anni.
È da ricordare, infatti, che soltanto dopo

'l'emanazione della legge n. 717 del 1965,
con la sterzata impressa la quella politica,
si giunse ad una più giusta impostazione,
tendente a non disperdere le forze e i mezzi,
ma a concentrarli in determinate aree ed in
ambienti idonei a far vivere e sviluppare
l'industrializzazione.

Bisogna riconoscere, però, che oltre alla
attivlità che svolgono l'IRI, l'ENI e la Cas-
sa, nel Mezzogiorno permangono delle sac-
che di depressione, che derivano in parte
da difficili situazioni ambientali e in parte,
dobbiamo dirlo, dall'abbandono e dalla tra-
scumtezza degli argani di Governo e dalla
insufficienza dei mezzi forniti dan'ammini-
strazione ordinaria., CO'sì dicendo mi J1iferi-
sco alle amministrazioni dei Lavari pubblici
e dell'agricoltura le quali, avendo riassunto
la competenza di apere che la Cassa aveva
loro sottratto (disperdendole purtroppo in
una politica di polverizzazione degli invè-
stimenti), oggi non hanno in bilancio ade-
guati mezzi finanziari atti a fronteggiare Le
esigenze delle suddette sacche, sia nel cam-
po dell'avvalaramento agrreolo (Ministero
dell'agricoltura) che delle infrastrutture e
delle esigenze di vita civile (Ministero dei
lavori pubblici).

Ebbene, propria in tali saoche, per quanto
di Sua competenza, oltre che nelle aree indu-
strializzate, l'EFIM è destinato a svolgere
una rilevante funzione, naturalmente, però,
in 'rapporto ai mezzi che ha a disposizione.
Può darsi che l'EFIM abbia oommesso qual.
che el'rore e ta,le è stato, per esempio,
quello di aver effettuato investimenti nel-
l'agro pontino, in una zona che non ha
niente a che far,e storicamente e geografi-
camente con il MezzogioJ1no e dove, oomun-

que, era stata realizzata una grande ,e riu-
sci ta trasformaziane fondiaria con note-
vole impiego di braocia nel settore agricolo.
Ogg,i, vioeversa, quella trasformazione e quel-

l'avvaloramento agricolo minaociano di an.
dave in crisi, perchè i cOiloni sonO' sempre più
assarbiti dalle numerose industrie che sono
state ivirealizzate. Gli industriali hanno evi-
dentemente interesse a collocarsi nelle vici-
nanze di un grande mercato, ane porte di
Roma, anzichè, per esempio, in Lucania a
in Calahria, dove le distanze e i costi di
trasporto hanno naturalmente, sUiI piano
competitivo, il loro peso.

L'EFIM è da considerarsi, quindi, organo
particolarmente ,idoneo a colmare, in modo
capillare, precipuamente1e lacune che si
determinano nelle zone più depresse del
Mezzogiorno, oon diretti investimenti indu-
st'TÌiali e con consooiazioni di propri capitali
ad iniziative locali. Alcune di queste ultime
iniziative sono già in atto ed hanno deter-
minato la possibilità che industrie le quali
vi'vevano in un ambito relativamente mo-
desto di produttività o di espansione sono
ora in fase di notevole sviluppo con mezzi
ed organizzazione assai diversi da quelli
del passato, con maggiori disponibiHtà di cre-
dito e quindi con l'accvescimento della loro
alttiv:ità.

Si lamenta che l'EFIM abbia concentra.to
la sua azione soltanto in alcune zone, e ciò
sarebbe in contrasto con la sua speoifica
funzione. Il collega che mi ha preoeduto

ha 'rilevato, inoltre, che vi sono zone ove
gli investimenti dell'EFIM o non sono stati
opportuni a si sono rivelati di modeste
proporzioni. Osservo che se è vero che Jo
EFIM, in alcuni casi, ha operato con note-
voli iniziative in aree industriali, per esem-
pio nell'area della zona di Bari, è anche da
considerare che se non avesse operato in
quell'avea, prescelta, peraltro, dalla CEE
come polo di sviluppo, probabillmente, alI di
fuo~i degli investimenti di un imprenditore
barese di larghe vedute, di notevole int'ra-
pvendenza e di grande coraggio ~ il quaJe
oggi ha un grande stabilimento che esporta

in tutto il mondo ~ le di qualche altra iÌni~

ziativa locale, noi avremmo oggi meno indu~
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strie a Bari di quante non ne avessimo
prima della guerra.

Infatti, alcune delle industde prebelliche,
che assorbivano notevole mano d'opera, per
le nuove esigenze che si sono determinate
nel consumo di alcuni generi, hanno dovuto
chiudere, poichè non avevano più sbocchi
adeguati sul mercato. Mi d£erisoo in modo
particolare ai saponifici, messi in o11isi dai
detersivi in polvere, e ad aItre industrie
di derivati agricoli.

Le critiche sollevate sono perciò ingiusti~
fioate. Lamentiamo inveoe che lo Stal0, men~
tre affida all'EFIM un compito che si affian~
ca a queHo dell'ENI, dell'IRI e deI,la Cas~
sa, compito che può essere determinante
per la rinascita del Mezzogiorno, non gli dà
mezzi adeguati per assolverlo.

Io escludo quindi che con i cento miliaI1di
di aumento del fondo di dotazione previsti
dal disegno di legge 1'EFIM possa reahzzare
adeguatamente queLle finalità che si vogliono
perseguire. Se si esamina infatti ill piano
degli investimenti, che si valuta in 400 mi~
liardi, si nileva che di essi solo 209 sono
destinati a nuove -iniziative, perchè il resto
si riferisce ad opere di rinnovamento o di
ampliamento di aziende già istituite. È vero
che 1'85 per cento è >riservato al Mezzogior-
no, ma se consultiamo la tabella allegata
alla pregevole relazione del collega Formica
constatiamo che complessiv:amente le ini~
ziative in programma sono assai modeste:
esse riguardano tre impianti in costruzione
e nove in p:mgettazione. Dunque tutto qUI.
E allora, onorevole Ministro, se alcuni de~
gli emendamenti presentati dai colleghi co~
munisti non sembrano meritevoli di aoco~
glimento, ve n'è, però, uno, che si riferisce
all' articolo 1, che pDevede 1'aumento del
finanziamento a 150 miliardi che merita di es~
sere pIleso in considerazione dal Governo e
approvato dan'Assemblea.

Ci si dirà che sliamo e viviamo in tempi
dif'ficili. È vero, onorevole Ministro, siamo
e viviamo in tempi difficili, ma proprio
per questo i 100 mi1iardi con i quali si
prevede di poter realizzare il pur modesto
gruppo di nUOve iniziative, fino a che punto
saranno sufficienti ~ con lo slittamento
strisciante, e speriamo che rimanga tale,

della lira, e con gli aumenti che si stanno
determinando nei salari, :in relazione alla
scadenza dei contratti in corso e al vertigi-
noso aumento dei prezzi dei materiali, per
cui il tondino di ferro, per esempio, è au~
mentato del cento per cento e gli altri mate~
dali sono aumentati in media del 30 per
cento ~ ad assicurarne la concreta ed inte~
grale esecuzione?

Evidentemente, così come sta già avve~
nendo per 1'edilizia, anche per la realizza~
zione degli impianti industriali ci trove-
remo in una situazione difficile, per cui lo
stanziamento previsto da questo disegno di
legge non sarà sufficiente a coprire le spese
dell'annunciato programma deH'EFIM.

Mi avvio a concludere questo mio inter-
vento che sostanzialmente è favorevole al
disegno di legge ~ e non appaia ciò in çon~
trasto con quanto già lamentato ~ proprio
perchè la politica meridionalistica del Go~
verno, se non è, come affermano alcuni,
oompletamente fallimentare, è tuttora ina~
deguata e sfasata e perciò bisognosa anche
de1l'attività del,J'EFIM, H quale però va po.
tenziato con ulteriori finanziamenti.

Se oonsideriamo la sala regione pugliese,
onorevole Ministro, prescindendo dalle ci-
fre fornite dall'Istituto nazionale di stati~
stica, ma tenendo conto, invece, di un appro~
fondito studio compiuto dagli organi della
programmazione regionale ~ e chiedo allo
onorevole relatore, pugliese come me, con~
£erma di quello che sto per dire ~ rile~

viamo che in tale regione, tra disoccupati
effettivi, sottoccupati e nuove leve in attesa
di occupazione, si raggiunge la cifra quasi
astronomica di 400 mila unità che non tro~
vano il modo di sbarcal'e il lunario e che
si aggiungono alle centinaia di migliaia di
lavoratori emigrati al Nord o all'estero.
E la situazione della Calabria, della Luca~
nia, degIi Abruzzi e di altre regioni del
Mezzogiorno non è molto diversa da quella
della Puglia. Purtroppo il divario del red~
dito pro capite tra Mezzogiorno e Italia set~
tentriomile anzichè diminuire aumenta. Ad
evital'e che la situazione peggioDi ulterior~
mente è necessario che tutti gli istituti e
gli organi speciali che operano nel Mezzo~
giorno, nonchè l'amministrazione ordinaria,
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siana messi nelle candizioni di pater ,ope-
rare con adegualti mezzi finanziari e indiriz-
zati a svolgere la lODo aziane inquadrati in
una politica organica, ivi compresa anche
l'attività dell'EFIM.

Sala in tal moda il Mezzogiarna patrà
avviarsi gradatamente a quella rinascita
ecanomica ed evoluzione saciale che pure il
Gaverna dice di voler perseguire.

Onorevole Ministro, dapo i riHevi e Le
oansideraziani da me espressi e le davute
riserve sulla palit1ica generale svolta nnara
dal Gaverna nel Mezzogiorno, il Gruppa del
Mavimenta saciale ~ pur essenda all'appa-
sizione ~ associandosi alla richiesta di un
aumento del fando di dotaziane dell'EFIM,
vaterà a favoJ:1e di questa disegna di legge.
(Applausi dall'estrema destra).

P RES I D E N T E. E iscritta a par-
lare il senatare Naldini. Ne ha facaltà.

N A L D I N I. Signar Presidente, si.
gnar Ministro, anarevali calleghi, nel 1966,
quanda il Parlamenta fu chiamata a discu-
tere il pragramma quinquennale di svilup-
pa ecanamico, il Partita sacialista italiana
di unità proletaria ,offrì al dibattita delle
Assemblee (alla Camera prima e al Senata
pai) una relaziane di minaranza che suggeri-
va una linea alternativa alla palitica ecana-
mica prapasta ~ e pai approvata ~ dalla
maggiaranza. La linea alternativa che nai
prapanevama paggiava fandamentalmente
su quattra indicaziani: una interessava il
prablema del cantralla della rivaluziane tec-
nica e scientifica; la seoonda oentrava 'SUil
problema dell'agricaltura, sulla necessità di
arrivare ad una prafanda rifarma, ad una
prafanda ristrutturaziane in direziane assa-
ciativa della nostra agricoltura; la terza pun-
tava sul problema del cantralla demacratica
della palitica ecanamica e della pragramma-
ziane; la quarta affrantava H prablema del
ruala che le aziende di Stata davevana avere
in una palitica di sviluppa della nastra eca-
namia.

In sastanza dicevama ~ e la ripetiama
tuttara ~ che il nostra Paese, attraversa
la caspicua presenza pubbHca nel settore
dell'industria, daveva far perna sulle aziende

di Stata per partare avanti una linea dipa-
litica ecanamica, per fare di queste aziende
di Stata delle aziende pilata della sviluppa
ecanamica-sociale. Per questo condannava-
ma e candanniama la politica, che malto
spessa viene seguita, che affida invece un rua-
la subordinata alle aziende di Stata nei can-
franti dell'industria privata.

Sastenevama e sasteniama che è da supe-
rare l'indirizzo privatistica cui è infarmata
l'industria a partecipaziane statale, gestita al
di fuori di fini pubblici che ,le davrebbera
essere propri e sulla base dei parametri di
compartamenta delle aziende private. Discu-
tenda e davenda intervenire sulla prapasta
di aumenta del fanda di dataziane del-
l'EFIM, queste cansideraziani iniziali sana
daverase perchè si tratta, attraversa una
maggiare dispanibilità finanziaria, di mette-
re le aziende cantrollate dall'EFIM in grada
di svalgere una funziane più impartante e di
partare avanti una palitica di sviluppa.

Quindi l'interesse del nastro Gruppa per
la propasta di aumenta del fanda dataziane
è farte e per parte nastra siama d'accarda
sulla questiane: il prablema è di vedere ca-
me questi saldi vengana utilizzati, versa qua-
li finalità, qual è la palitica che le aziende
devana partare avanti e le scelte che deva-
na ,operare.

Alcuni aratari che mi hanna preceduta
hanna sattalineata questa impartante aspet-
ta deJla questiane.

Quale è il rapparta che esiste ,oggi tra
aziende di Stata e Par'bmento, a meglio: qual
è il nan rapporta tra aziende di Stata e Par-
lamenta? C'è un grande capitale e vi sana

.
numerase aziende che svalgana la lara at-
tività in settari diversi dell'industria italia-
na, ma nan vi è un rapparta tra l'aziane ohe
queste aziende svalgana e il Parlamenta. Si
dirà: quanda discutiama il bilancia di pre-
visiane, tra gli altri capitali, c'è anohe quel-
la che riguarda le partecipaziani statali e
nell'ambita di detta capita la ,ogni gruppa
esprime le proprie propaste, le praprie cri-
tiche e le proprie scelte di carattere pali-
tica. Però, diciamala francamente, si tratta
di un rapparta del tutta farmale e talvalta
si ha l'impressiane che del tutta farmale sia
anche il rapparta che intercarre tra queste
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aziende a partecipazione statale e 10 stesso
Ministero delle partecipazioni statali o, per
10 meno, che esista una scollatura tra certe
decisioni di queste aziende e la politica del
Governo.

Faccio un esempio che riguarda il rap-
porto di lavoro dei dipendenti di queste
aziende. Recentemente, subito dopO' la tenta~
ta serrata della Fiat, in un 'momento in cui
il Ministro della:voro era impegnato per ri-
cercare una possibile composizione della
vertenza che riguarda i metalmeccanici (e a
questo proposito devo ripetere tutte le no-
stre riserve sul tipo di intervento che è stato
attuato), un'azienda di Stato seguiva la Fiat
e tentava anche essa una serrata. Non ricor-
do in questo momento il nome di questa
azienda, ma il fatto è certo, in quanto sui
giornali e in questa stessa Aula se ne è par-
lato; comunque mi metto a sua disposizio-
ne, onorevole Ministro, per fornirgliene il
nome.

Quando noi diciamo aumento del fondo di
dotazione per 1'EFIM, noi vogliamo anche
nel contempo dire controllo da parte del
Parlamento della politica, della funzione che
debbono avere le aziende di Stato nel nostro
Paese. Quando diciamo aumento del fondo
di dotazione, diciamo nel contempo riforma
degli stessi compiti, della stessa funzione del
Ministero delle partecipazioni statali e so-
prattutto diciamo controllo del Parlamento
da realizzarsi attraverso apposite comfnissio~
ni, collegamento ~ altro argomento di gran-
de rilevanza per noi ~ tra le aziende di
Stato e gli enti locali e le costituende regio-
ni. Infatti è assurdo, come invece molto
spesso avviene, che i piani di sviluppo e di
ricerca di queste aziende a partecipazione
statale avvengano al di fuori di un contesto
di carattere regionale e di scelte che ven-
gono fatte talvolta a livello di enti locali.

Ma mi sembra che il problema sia anche
quello che gli interventi, quando sono neces-
sari, abbiano ad essere rapidi e non, come
talvolta avviene, con il contagocce. Ho qui
presente una lettera che è stata inviata a tut-
ti i gruppi dai lavoratori della Ducati mec-
canica di Bologna che ci raccomandano la
rapida approvazione del provvedimento in
esame questa sera nell'Aula del Senato e che,

illustrando la lotta che hanno dovuto con-
durre per riuscire a gettare le basi per supe-
rare la situazione di crisi nella quale si erano
trovati, scrivono che si tratta di fermare 10
spreco di capitale pubblico lungamente at-
tuato in ragione di confusi, contraddittori e
insufficienti interventi. Queste sOlno cose che
abbiamo avuto più volte occasione di ripete-
re da questi banchi, perchè questi interventi
con i,l contagoce, invece di risolvere i proble-
mi per mettere le aziende nella condizione
di andare avanti e di svolgere una politica di
sviluppo, mettono le aziende in alcuni casi
nella condizione di dover affrontare giorno
per giorno i loro problemi, di doversi trova-
re ogni giorno a dover insistere per arrivare
a quella riconversione e a quei miglioramen-
ti delle aHrezzature che pure sono neoessari
per il loro sviluppo.

È quindi necessario un maggior coordina-
mento ohe è possibile solamente attraverso
un controllo effettivo da parrte del Parlamen-
to e attraverso un'armonizzazione tra la po-
litica delle aziende di Stato e una vera po-
litica di sviluppo economico e sociale del
nostro Paese e ponendo fine ad alcune già
denunciate dannose concorrenze che pure si
determinano nell'ambito delle aziende di
Stato.

Riconfermo tutte le riserve che abbiamo
già avuto occasione di esprimere altre volte
in merito alla associazione tra capitale pub-
blico e capitale privato in queste aziende.
Ho già detto che noi abbiamo sempre criti-
cato e condannato il ruolo subordinato che
le aziende di Stato hanno avuto nei confron-
ti delle aziende di carattere privato. Ebbene,
questo ruolo subordinato della azienda pub-
blica nei confronti della azienda privata è
particolarmente rilevabile quando esiste pre-
senza di capitale privato nelle aziende a par-
tecipazione statale.

L'altro problema che per noi è molto im-
portante è quello del rapporto con i lavora-
tori che ho richiamato brevemente per quan-
to riguarda 1'episodio della serrata. Tale pro-
blema assume grande rilevanza particolar-
mente in questi giorni. Ebbene, onorevole
Ministro, non è possibile che non vi sia una
diversa valutazione di quello ohe deve essere
il rapporto di lavoro in un Paese democrati-
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co da parte delle aziende di Stato rispetto al~
la valutazione ohe di questo prO'blema dà il
capitalismo privato. Noi siamo in attesa di
una conclusione per quanto dguarda le trat~
tative sul contratto peri metalmeccanici.
Ora, come è possibile che sia il Ministro del
lavoro ad assumere la parte del mediatore
fra i lavoratori e le aziende di Stato che, al.
meno teoricamente, dovrebbero dipendere
dal Ministro delle partecipazioni statali?

Deve esservi una svolta per quanto riguar~
da le aziende di Stato. Le aziende di Stato
devono recepire le aspirazioni più profonde,
più sentite e più giuste dei lavoratori e, as-
sumendo posizioni democratiche ed avanza-
te, debbono essere strumenti di aiuto nei
confronti dei lavoratori stessi nella batta~
glia che essi conducono contro la politica
del lavoro perseguita dalle aziende private.

Signor .Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi, il nostro voto su questo
disegno di legge sarà deciso anche in rela.
zione agli affidamenti ohe il Ministro delle
partecipazioni statali ci darà sui problemi
che abbiamo richiamato. Per quanto riguar~
da l'emendamento proposto dal Gruppo co-
munista, dicO' subito che il GruppO' del Pa,I1ti~
to socialista di unità proletaria lo appoggerà.

P RES I D E N T E . Non essendovi al-
tri iscritti a parlare, dichiam chiusa la di~
scussione generale.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

FOR M I C A, relatore. Onorevole Pre~
sidente, onorevole Ministro, onorevoli colle~
ghi, mi pare che dalla discussione che si è
svolta su questo disegno di legge si sia ,rivela~
ta una larga concO'rdanza su1<1:o spirito del
provvedimentO' e sul provvedimentO' in sè an~
che se sonO' emerse tant'e ed anche diverse
osserva,ziQini sulla pO'litica deUe partecipazio-
ni statali e soprattutto sul rUQiIO'delle aziende
pubbliche nella economia nazionale e in par~
ticolare sul loro ruolo nel Mezzogiorno d'Ita~
lia. Io dirò brevemente ohe questo mi pare
anche lo spirito delle osservazioni sollevate
dai colleghi dell' opposizione sia di sinistra
che di destra e su questi argomenti più lar-
gamente, in maniera più rappresentativa e
certamente più incisiva, risponderà il Mini~

stro delle partecipazioni statali. Io vQirrei sol~
tanto rilevare ohe per quanto si riferisce al.
la politica deWEFIM nel MezzogiOirnO' e 311
disegno di legge in esame vi è una larga con~
cordanza, perchè sul programma presentato
daH'EFIM per gli investimenti previsti dal-
l'utilizzo dell'aumento del fondo di dotazio-
ne non vi sono state osservazioni di rilievo.
Certo si è parlato di alcune questioni parti-
cQilari che riguardanO', CQimeè statOi afferma~
to dal collega Calamandrei, il problema del-
le aziende ferroviarie pistoiesi; ed è noto che
le aziende ferroviarie sono state recentemen-
te trasferite dal gruppo IRI al gruppo EFIM
e mi pare che proprio con l'utilizzo di parte
di questo fondo di dotazione si provvederà
al nuovo stabilimento di Pistoia. Nella rela-
zione si è anche parlato del riassetto del set-
tore ferroviario; e per quanto riguarda le
osservazioni che sono state sollevate dal col-
lega Calamandrei non vi era nella rellazione
un riferimento cauto, oome è statO' affermatO',
sul tipo di intervento nel campo delle co-
st'ruzioni ferroviarie. Infatti neHarelazione
alI disegno di Ilegge si dice che Il'operaziJone di
riassetto di queste aziende, cioè delle azien-
de ex EFIM e delle aziende ferroviarie, inte-
ressa mQilte regioni d'Italia, dalla Lombardia
all'Emilia, alla Toscana, alla Campania, alla
Lucania, al,Ia Cabbria; in alcune località do-
ve SOino ubicati centri produttivi (PistQiia,
Matera, Reggio Calabria) esistono poi situa-
zioni ambientali particolarmente delicate dal
punto di vista sociale e politico in quanto in
pratica quelle ferroviaI1ie dell'EFIM sono le
uniohe aziende industriali operanti nel luogo
e conseguentemente ogni loro sia pur mode~
sta crisi di lavoro provoca ripercussioni so-
ciali e politiche piuttosto gravi. Si è voluto,
cioè, rilevare che il ruolo fondamentale del~
l'azienda pubblica è non solo l'intervento in
questo particolare campo, ma è anche quello,
non meno delicato ed urgente, di sostenere
iniziative industriali in situazioni depresse e
in aree delicate dal punto di vista sociale,
D've è consigliabile che l'intervento sia mas~
sicdo e immediato.

C A L A M A N D R E I . Scusi, onore~
vole mlatOire: particolarmente soUedtanti,
non particolarmente delicate.
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FOR M I C A, relatore. Sì, ma parti~
colarmente delicate dal punto di vista delle
tensioni. Quindi mi pare 'Che vi possa eSlseve
un apprezzamento comune.

Per quanto riguarda le osservazioni che
sono state sollevate dal collega Pirastu e ri~
prese anche successivamente da altri colle~
ghi, vi è il punto delicato della partecipazio~
ne in società con privati. Questo argomento
lo abbiamo discusso in sede di Commiss.ione
ed è stato abbastanza trattato nella relazio~
ne. Qui dobbiamo stare molto attenti, spe~
cialmente nel Mezzogiorno d'Itaha. Si è det~
to che la partecipazione in aziende industria~ !

li con privati non sOllo forma un ruolo
imprenditoriale, ma eocita ed orienta gli in~
vestimenti privati verso una politica che è
subolìdinata alle scelte industriali decise a
livello delle partecipazioni statali.

Mi pare che questo sia non solo commen-
devole, ma anohe da eccitare e promuovere,
proprio perchè la polemica dei meridiona~
listi è stata sempre tesa a far crescere e svi~
luppare un ceto imprenditoriale nel Mezzo~
giorno, al fine di scoraggiare l'orientamento
verso le attività speculative o la rendita fon~
diaria o le speculazioni immobiliari nell'in~
terno delle città o, molto probabilmente do-
mani, verso la sottoscrizione di fondi di in-
vestimento, tra s'Curando le attività produt-
tive.

Naturalmente anche qui va fatto il discor~
so sulla politica delle partecipazioni statali,
sulla capacità del potere politico e del Par-
lamento di attuare una giusta politica nel
Mezzogiorno e in tutto il Paese. Lo scontro
tra le forze politiche avverrà sul ruolo del~
la politica di programmazione e sul peso
da assegnare in sede contrattuale alle forze
interessate ad un capovolgimento dell'attua-
le rapporto di sviluppo della nostra società.

P I R A S TU. E l'esempio della Monte~
dison?

FOR M I C A, relatore. Indubbiamente,
senatore Pirastu, per quanto riguarda la
Montedison si è trattato di un genere di
operazione che ha spostato un orientamento
e una maggioranza nell',interno di quell'azien-
da, Se la decisione fosse stata resa pub~
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blica anticipatamente, molto probabilmente
quell'operazione non si sarebbe mai verifica~
ta. Dobbiamo anche tener conto infatti ~

è questo il punto importante ~ del quadro
istituzionale in cui operiamo, che è quello
di un'economia di mercato, in cui coesistono
due settori, il pubblico e il privato. Non pos-
siamo quindi neanche penalizzare le aziende
pubbliche, dando alle loro decisioni delle
pubblicità che servirebbero obiettivamente
alle aziende private, proprio' a quelle forze
cioè che diciamo insieme di voler com-
battere.

Per quanto riguarda un'osservazione sol~
levata dal collega Banfi, il quale ha rilevato
che sarebbe stato opportuno che l'EFIM nel
Mezzogiorno non si fosse interessato del tu-
rismo, dato che di questo settore si occupa
la Cassa per il Mezzogiorno, debbo dire che
in questa tesi c'è un lieve errore. La Cassa
per il Mezzogiorno infatti ha identificato i
comprensori turistici (e stanno diventando
come i comprensori industriali, cioè stanno
coprendo l'intero territorio meridionale) e
avrebbe dovuto fare le opere di infrastrut~
tura e disporre per la concessione degli in-
centivi; ma ha dovuto costituire una società
ad hoc, cioè .la INSUD, nella quale vi è una
partecipazione della Cassa per il Mezzogior-
no e dell'EFIM per !'intervento nel settore
del turismo. Io ritengo che questo intervento
debba essere a 'largo raggio e a base industria-
le nel settore del turismo, proprio per colpi~
re fattori e fenomeni di carattere speculati~
va sulle nostre spiagge e nei nostri territori
turistici.

Infatti, dobbiamo dire che piani territoria~
li di valorizzazione turistica adeguati a quel~
le che sono le esigenze non speculative e
quindi non di fabbricazione intensiva sulle
coste del Mezzogiorno d'Italia sono quelli
presentati dagli enti pubblici, mentre è a tut~
ti noto quanto sia ampia la devastazione
compiuta sulle nostre coste e dei nostri pa-
norami da parte dell'iniziativa privata.

A mio modo di vedere quindi questo inter-
vento va intensificato, assieme all'intervento
attraverso strumenti operativi adeguati nel~
l'organizzazione delle città, proprio nelle
grandi opere infrastrutturali nell'interno del-
le aree metropolitane.
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Mi pare che invece vadano mOllto apprez-
zati il contenuto e lo spirito dell'emendamen-

to presentato dai colleghi Pirastu ed altri per
quanto riguarda !'intervento massiccio nel
settore degli alimentari e del giusto rappor-
to tra agricoltura ed industria. Bisognerà me-
ditare ed osservare, ed io credo che proprio
questo ruOllo debba essere dato aM'EFIM per
sviluppare nel Mezzogiorno d'Italia queste
attività.

Io vorrei dire qualcosa a questo proposi-
to, propr~o perchè si è chIesto che ill set-
tore pubblico intervenga neNa piocoila e
media azienda del MezzOIgiorno d'Italia, na-
turalmente n'On sOllo sollecitandone ,le for-
ze imprenditoriali ma anche 'tenendo con-
to della realtà economica del Mezzogiorno
e quindi anche delle energie locali, della qua-
lità delle materie prime disponibili, delle
possibilità di inserimento e della trasforma-
zione industriale di alcune industrie che una
volta costituIvano nel Mezzogiorno d'Italia
la gracile struttura industriale e che poi so-
no state spazzate dal progresso e dall'avanza-
ta tecnologica.

Basterebbe parlare soltanto delle industrie i

alimentari, della grande crisi della industria
di canservaziane nel salernitana e nel napo-
letano o in una parte della Puglia. Da un
lato chi~diamo che ci sia questo intervento
pubblico (tutti quanti lo hanno chiesto, tut-
ti i partiti palitici, tutte le forze sindacaJli
unite) per non far morire delle aziende in-
dustriali, per riprenderle e soprattutto per
trasformarle e non per fare dell'EFIM un
ospeda\le ma Un argano di rivitalizzazione
e di riorganizzazione di un settore industria-
le che andava in continua obsolescenza.

È naturale che allora l'arco deve essere
molto vasto, poichè esso può essere ristretto
solo quando si interviene in settori di base
o in settori fortemente unitari. la qui vorrei
dire al collega Anderlini che la palemica su-
gli enti settoriaIi è ormai superalta anche
per gli uomini di sinistra, perchè oggi si è
capita che per lo svilupp'O di un grupp'O in-
dustriale non è passibile operare Isoltanta in
un settore,ma che ,la intersettorialità, ormai
vastissima, è necessaria per ottenere coneor-
renzialità ed ecanamie di scala.

Certamente vi sono delle assurdità, ma
quando si viene a sapere che l'EFIM, ad
esempio, è intervenuto nel settore alimenta-
re e poi in quello chimico del glutammato, si
capisce che ciò è davuto al legame di com-
plementarietà che unisce i due settori.

A N D E R L I N I . Ma gli alimentari non
hanno niente a che vedere can i carri fer-
roviari.

FOR M I C A, relatore. Ma i carri ferro-
viari sono stati trasferiti all'EFIM dall'IRI
perohè si tratta di un'industria manifatturie-
ra. In sostanza, non si può da una parte va-
lere !'intervento diffuso nel Mezzogiorno di
Italia e dall'altro lato non considerare la in-
tersettoriali tà.

D'altronde, quale è stata la vera polemica
dei meridionalisti? Si è detto che nel Mezzo-
giorno si è guardato di più alle industrie di
base che avevano altissime concentrazioni di
capitale e scarsa possibilità di occupazione,
mentre ci si doveva dirigere verso quelle
industrie medie che avevano bassa concen-
trazione di capitale ma alta possibilità di as-
sunziane di personale, per favorire quindi
il fenomeno occupazionale. Mi pare che que-
sta sia la via più giusta: quando cioè si è
polemizzato nei confronti dell'IRI e dell'ENI
ohe, avendo costruito i grandi impianti della
siderurgIa e della chimica nel Mezzogiorno
d'I talia, non avevano poi pensato alla orga-
nizzazione di settori industriali a valle, la ri-
sposta doveva essere proprio questa: creare
e patenziare un 'Organo i,l quale, intervenendo
nel campo della piccola e media industria,
potesse svalgere un ruolo decisivo nello 'svi-
luppo del MezzogIorno d'ItaIra. Del resto,
vi è s'tata una unanimità positiva sulla va-
lutazione del programma dell'EFIM nel Mez-
zogiorno, nè poteva essere diversamente per-
chè i dati sono eloquenti. Quando su 400 mi-
liardi gli investimenti vengono effettuati per

1'85 per cento nel Mezzogiorno d'Italia e
quando l'EFIM, negli anni trascorsi, su 7.900
nuovi occupati ne occupa 7.100 solo nel Mez-
zogiorno, vuoI dire che allora a questo ruolo

ha risposto e lo ha fatto sulla base dei suoi
mezzi e delle sue possibilità.
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Certo, i mezzi e le possibilità vannO' consi~
derati in una sede più ampia che è queLla del~
la pragrammazione e deUa valutazione del
mO'lo deH'impvesa pubblica neil Mezzogiorno
di Italia e nella pO'litica di programmazione.

Mi pare comunque che non siano emerse
altre osservazioni tranne alcune ooncernen~
ti, ripeto, la politica in generale delle parte-
cipazioni statali ed a questo proposito il Mi~
nistro molto autorevolmente e meglio di me
patrà rispondere.

Sento il dovere di ringraziare tutti gli
intervenuti per l'apprezzamentO' positivo
espvesso sulla relazione della quinta Com~
missione.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di :par~
la11el'onO'revole Ministro delle partecipazio-
ni statali.

M A L F A T T I, Ministro delle p'arte~
cipazioni statali. Onorevoli senatori, vorrei
in primo luogo ringraziare il senatore For~
mica per la sua relazione esauriente, com~
pleta e penetrante e tutti <coloro che hanno
partecirpato a questa discussione. Vorrei
premettere subito, anche per ragioni di bre-
vità, ma non sola per queste, che nella di-
scussione sono stati sollevati problemi di
carattere generale che, da un lato, riguar~
dano una valutazione globale della politi~
ca meridionalistica svolta dal Governo, dal~
l'altro sollevano problemi di carattere ge-
nerale delle partecipazioni statali; da quel~
li, addirittura, dell'organizzazione del Mi-
nistero e della richiesta diffusa di accre~
sceme i poteri di direttiva e di controllo,
alla valutazione della strategia delle parte~
cijpazioni statali nel quadro dello svilu~!po
dell'economia italiana assicurata da una ef~
ficace politka di programmazione. A que-
sto riguardo vorrei fare una semplice os~
servazione, onorevoli senatori: ohe di que~
sti argomenti abbiamo discusso salo qual~
che gIOrno fa e ne abbiamo parl3lto, senato-
re Pirastu, sia in Commissione finanze e te.
sO'ro, sia, suocessivamente, in Aula, duran~
te la discussione sul bilancio delle parteci-
pazioni statali; sicchè sollevare ora di nuo~
va problemi certamente importanti ma di
carattere generale ci porrebbe in condizio-

ni di non riuscire mai a terminare una sor~
ta di viaggio deHa nostra stanza, per ripren~
dere.. .

P I R A S T U È chiaro che succeda
così finchè non si fa niente.

M A L F A T T I, Ministro delle parte-
cipazioni statalt. .. .per riprendere il testo
di un reazionario: e citandolo io non credo
di crearle degli imbarazzi! Lei dice: finchè
non si fa niente, ma proprio pochi giorni
fa éùbbiamo discusso su tutti i problemi
delle !partecipazioni statali!

Mi consenta di esprimere la mia meravi~
glia per la presentazione .di un emendamen~
to suo e del Gru!ppo comunista; mi ri:feri~
sco all'emendamento nel quale si chiede
l'istituzione di una assemblea di fabbrica
annuale <con relazioni e discussioni sui pro~
grammi dell'azienda, la votazione di un do-
cumento e così via. Sono !problemi di una
certa complessità, senatore Pirastu, non so-
no funghi che si trovano alla prima piog-
gia. Sono questioni di antica data, per al-
cuni versi, e sono argomenti che, per altri
versi, immagino che interesseranno l'Assem-
blea al momento in cui si discuterà sul di~
segno dI legge riguardante lo statuto dei di-
ritti dei lavoratori. Vi sono comunque nel
suo emendamento ragioni di meraviglia per
il Ministro deHe partecipazioni statali il
quale non comprende come il Gru~po co-
munista all'improvviso scopra oggi quello
che 15 giorni fa non ha scaperto: voglia cioè
procedere, sembrerebbe, per via sperimen~
tale, a stra1cio, nei con'fronti de11'EFIM,
quando la stessa richiesta non ha mai avan-
zato nei confronti dell'IRI o dell'ENI, e
Ipresuma che un argomento di questo gene-
re, ;che solleva delicate questioni anohe di
carattere costituzionale, che coinvolge, sul
piano dell'organizzazione dei nostri lavori
parlamentari, anche le competenze della
Commissione lavorIO, possa venire sO'llevato
aU'uJtima momento ne11a discuSlsione sul di~
segno di legge in esame.

Per essere ancora ,più chiaro e più schiet-
to, poichè ~ r~peto ~ abbiamo discusso

pochi giorni fa su tutto il problema de11e
partecipazioni statali, iPosso dire di non
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aver ascoltato nessun intervento di questo
tipo, di non aver ricevuto nessuna richie-
sta in questo senso rivollta ai vari enti di
gestiane, alle diverse società aperative che
compongono, il quadro glolbale delle parte-
cipaziani statali del nostro Paese.

Venendo dunque al problema specifico e
non patendo entrare di nuovo in argomen-
ti ,che ho già avuto l'onore di trattare in
quest'Aula qualche giorno fa, come ricor-
dava il senatore FO'rmica nella sua relazio-
ne, la richiesta di aumento del fondo di
dotazione dell'EFIM nasce dalla necessità
di st3Jbilire un sano equilibdo, un sano rap-
porto tra mezzi propri e programmi di in-
vestimento; programmi di investimento che
sono stati approvati dal Comitato intermi-
nisteriale della programmazione economica.
Colgo 1'occasione per dire che sono con-
trario anche ad un altro emendamento pre-
sentato per aumentare di 50 miliardi il fon-
do di dotazione, poichè, creando ne1la pro-
grammazione e conoscendo i vincoli che
essa impone al Ministro delle partecipazio-
ni statali, debbo rkordareche l'articolo 2
del decreto del Presidente della Repubblica
14 giugnO' 1967 stabilisce che il CIPE deb-
ba essere investito del problema dell'au-
mento del fondo di dotazione degli enti di
gestione da parte del Ministro delle parte-
cipazioni statali per esprimere il suo pa-
rere nel quadro appunto della programma-
zione economica. È evidente ,ahe, per quan-
to riguarda il Ministro delle parteci\pazio-
ni statali, avendo egli richiesto il parere
al CIPE sull'aumento del fondo di dota-
zion~ che siamo discutendo, e ciò suEa
scorta di un programma che è stato appro-
vato dal CIPE stesso e per un ammontare
sul quale il CIPE ha espresso il suo parere,
non possa venir meno ai suoi doveri e ai
suoi limiti. Non voglio d'altra parte nascon-
dermi dietro un dito, ma voglio esprimere
qualcosa in più, su questo emendamento,
entrando nel merito. Esistono dei proble-
mi importanti (tornerò su questa questio-
ne) di coordinamento di attività nell'ambi-
,to degli enti di gestione. È stato sollevato

il problema del settore agricolo industriale
nel quale (come è noto agli onorevole se-
natori) non è presente soltanto l'EFIM ~

e se ne auspica ,con quest'emendamento un
allargamento di ,competenze ~ ma sono pre-
senti anche altri organismi. Mi riferisco in
modo specmco alla SME. È mia volontà
coordinare l'attività di questi organismi che
operano nel se1:Jtore agricolo alimentare.
Non credo che si possano improvvisare dei
programmi e che si possano per conseguen-
za stanziare delle somme con una indica-
zione che non rappresenta una direttiva
politica ma che dmrrebbe presupporre U1Il

programma del quale il Senato non ha in-
formazione e per il quale il Senato peral-
tro provvederebbe allo stanziamento dei fon-
di; ]1 che mi sembra nella sostanza'un atteg-
giamento contraddittorio.

L'EFIM dunque con quest'aumento del
fondo di dotazione stahilisce un giusto equi-
li,brio tra mezzi pro:pri e programmi di in-
vestimento; programmi di investimento che
~ come è stato ricordato ~ si riferiscono

ad oltre 400 miliardi che per 1'85 Iper cento
sono destinati ail Mezzogiorno d'Italia. Se noi
faociamo il consuntivo di quanto l'EFIM in
questi pochi anni ha fatto, dal 1962 al 1969,
vediamo come su 203 miliardi investiti,
1'86,5 per cento è stato investito nel Mez-
zqgiorno e questo stesso ammontare per-
centuale di investimenti, si manterrà, come
dicevo, nei programmi dal 1970 al 1975.

Mi sembra estremamente importante, per
parte mia, sottolineare di nuovo quanto
tutto ciò ha rappresentato in Itermini di
occllipazione: quando l'HFIM è nato, nel
1962, esistevano 300 occupati nelle aziende
che erano confluite nell'EFIM nel Mezzo-
giorno d'Italia a fronte degli 8400 occupati
nel Nord-Itaha; è un dato di fatto che alla
fine del 1969 l'occupazione risulterà rispet-
tivamente di 8000 e di 90,00 uniltà: quindi
le ,8300 unità in più che sono state create
in questi anni sono state create per 7700
nuovi posti di lavoro nel Mezzogiorno e per
600 nuovi posti di lavoro nell Nond~ItaHa.

Con questo, senza sollevare un'altra que-
stione di carattere generale, che credo già
definita quando si decise nel 1962 di dar vi~
ta all'EFIM (e quindi lasciando gli olPposito-
ri del tempo alle loro opposizioni e non ri-
sollevando di nuovo qui il problema), vorrei
richiamare rapidamente i modi .di interven-
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to dell'EFIM in questi anni e la linea che
quest'ente intende seguire per il ,futuro, ri~
spondendo con ciò, esplicitamente od impli~
cltamente, ad una serie di interventi che vi
sono stati da parte degli onorevoli: senatori
che hanno partecipato alla discussione gene~
mIe. Le caratteristiche dell'intervento, del~
l'EFIM rpossiamo riassumerle nei seguenti
punti: è un ente di gestione che agisce so~
prattutto nel campo dell'industria manifat~
turiera (10 ricordava il senatore Formica e
i dati, confrontati anche con altri enti d~ ge.
stiane, confermano questo ,fatto) operando
in linea generale, ma non esclusiva, su una
gamma di imprese labour intensive piutto~
sto ,che capital intensive; l'EFIM opera in li~
nea generale in imprese di media dimensio~
ne; assolve ad una funzione di Ipromozione
nel settore industriale e in quello turistico
anche con associazione di capitale privato,
i,taIiano o straniero e ,procede su un piano
di vasta diversificazione.

Onorevole senatori, a me sembra che que~
ste linee definiscano con precisione i carat~
teri e diano una ris,posta, in sostanza posi~
tiva, ad una serie di problemi che negli an~
ni passati sono stati posti nei confronti
delle partecipazioni statali. Ma non credo
che si possa risolvere solo in queste carat~
teristiche il ruolo delI'EFIM. HO' avutO' mo~
do di ricordare durante la discussione sul
bilancio come si sia ;proceduto, mediante
te partecipazioni statah, in questi anni ad un
,progressivo spostamento nel Mezzogiorno
di alcuni bari centri industriali, rponendo con
ciò le premesse e le condizioni ,per uno svi~
luppo industriale di una notevole importan~
za per il Sud d'Italia. Quando noi conside-
riamo !'importanza che hanno assunto l'in~
dustria siderurgica e chimica, l'importanza
che assumeranno l'industria elettronica. ae~
ronautica e meccanica nel Mezzogiorno d'I ta~
lia (sO'ttolineo questo puntO') con la decisiO'ne
deH'Alfa Sud e della Fiat di instaHare due
impianti nel Mezzogiorno e con tutta l'area
delnndotto dell'automobile che conseguen~
temente ne scaturisce, quando, aLla fine del
1970, si stima che nel Mezzogiorno si pro~
durranno un milione di autovetture, abbia~
ma il quadro di alcuni pDogrammi che sono
stati pO'rtati avanti in questi amni mercè l'in~

tervento delle aziende a partecipazione stata~
b, dell'IRI e dell'EN!.

Per quanto specificamente si riferisce al-
l'EFIM, questo ente ha assOllto al compito
di prornozione industriale della piccola e
raedia impresa in un arco altamente diver-
sificato e non credo che la diversilficazione
possa essere assunta come ragione di criti.
ca nei confronti di questo ente di gestione
se è vero, come è vero, che ~ 10 rÌiChiama~

va prqprio nella discussione sul !bilancio
delle partecipazioni ~pro,prio ai fini di rpor~

tare avanti una politica del pieno impiego
si è sostenuta a ragione da paDte de!i1e tre
organizzazioni confederali dei lavora'tori
(CISL. CGIL e UIL) la necessità di diversi.
ficare la struttura industriale del Paese. Che
l'EFIM per conseguenza si conformi ad un
indirizzo di questo genere, a me sembra sia
un ,fatto nella sostanza positivo, come posi.
tivo neHa sostanza mi sembra questo ruo~
]0 di promozione industriale e di associa~

zione con il c3Jpitale privato italiano o stra~
niero attirandO' nel Mezzogiorno d'Ita:1ia
(abbiamo visto l'entità degli investimenti
prodotti nel MezzogiornO' pari all'85 per
cento del totale degli investimenti) inizia~
tive settentrionaH o addirittura iniziative
in consociazione con capitale straniero.

Come gli onorevoli senatori ben sanno,
non possiamo tuttavia limitare la funzione
dell'EFIM a questa sua particolare presen~
za nel settore manifatturieIio neMe impre~
se di media dimensione o nell'azione di pro~
moÒone industriale. Su quest'arco vasto di
diversificazione, l'EFIM ha assolto, assolve
e assolverà anche un ruolo importante sul
piano della riconversione e ammoderna~
mento delle aziende che ha ereditato. Que~
sta azione di riconversione e a:mmodeIina~
mento è fatta non per distruggere ricchezza,
ma per contribuire ad una politica dell' oc~
oupazione e quantO' meno per stabilizzare i
liveHi di occupazione deglistabillimenti che
questo ente ha ereditat<o e per venire incontro
sovente a delle situaziO'ni sociaH delicate ~

mi riferisco ai problemi della Ducati, delle
officine meocaniche di ReggiO' Emilia, all can~
tiere navale Breda di Venezia ~ con tutte le

conseguenze per gli investimenti necessari
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che questi interventi di riconversione com~
portano. L'EFIM altresì ~ vorrei sottoli~
nearlo ~ assolve sO'prattuttO' ad un'impor~
tante funzione di ristrutturazione di setto~
ri ~ e qui tocco di nuovo l'argomento im~
porté\Jnte del coordinamento tra i vari enti
di gestiane ~. Noi in sostanza ~ lo dicevo
anche qualche tempo fa in una intervista ~

non possiamo considerare che tutto sia sta~
io compiuto all'interno delle partedpazioni
statali sul piano del coardinamento, in quan~
tO', al contraria, bisogna portare avanti con
decisione nel futuro un'azione di questo ge~
nere. Nel caso specifico però ohe stiamO'
esaminando è un dato di fatto che abbiamo
assi1stito ad una forma iIIl(portante di di~
visione di responsabilità e di coordinamen~
to quando la Finmeccanica ha ceduto al~

l'EFIM tutte le competenze nel campo del
settore del materiale rotabile e ferroviario
e quando l'EFIM ha ceduto aHa Finmecca~
nica le proprie aziende nel settore dell'elet~
tromeccanica.

Credo che su questa strada bisogna anda~
re avanti e che quest'azione di coordina~
mento vada ulteriormente sviiluppata (per~
chè ciò nan significa salo distinziO'ne in
modo verticale, ma anche coordinamento
in senso orizzontale tra gli enti di gestione:
per esempio nel campo del turismo attual~
mente tè allo studio un programma coordi-
natO' deH'IRI, delT'ENI e de1l'EFIM per H
Mezzogiorno d'Italia) nel settO'De delila Iter~
mome'Ocanica, e vé\Jda, partata avanti, carne
ricordava pO'c'anzi, It!ra EFIM e 5ME nel

I settore agricO'lo industriale.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue M A L F A T T I, Ministro delle
partecipazioni statali). Mi sembra che per
quanto si riferisce al campO' del materiale
ferroviario vi sia stata una serie di preoc~
cupazioni manifestate in modo specifico dal
senatore Calamandrei, ciò che per certi ver~
si mi ha merav~gliato poiohè ho avuto ma.
do di ricevere i rappr,esentanti della sua
città (rappresentanti del oomune, dei sin~
dacati, dei vari !partiti); a questo colloquio
hanno partecipato anche i dirigenti del~
l'EFIM, l'avvocato Sette, H direttal'e genera~
le dottor Iacoboni, i dirigenti dello sta:bili~
mento di Pistoia, e abbiamo ribadito quan~
to già con grande chiarezza era stata detto
prima di me dal mio predecessore ministro
Forlani.

È inutile che mi dilunghi su un proble~
ma di vaste e compless'e dimensioni. La situa~
ziane esistente nel settO're del materiale J:1O-
tabile e ferroviariO' ha provocatO' la dedsio-
ne del Camitato interministerialle per :la pro.
grammazione economica di iCosti,tuire un
gruppa di lavoro per determinare la pOllitica
caardinata da portare avanti quanda ci si

tl'ava in presenza, possié\Jmo ben dh110, di una
pO'lverizzaziane di aziende che lavoranO' con
una nO'tevoLe sottoutilizzazione degli impian~
ti (si stima che ,le aziende italiane del setto~
re ,lavarina mediamente al 50 per cento cire
ca ddla propria capacità produttiva).

L'EFIM ha assuntO' una funzione di pun~
ta nell'ambito delle parteci1pazioni statali:
ha approntato un programma di ristruttu~
razione del settore ed in tale programma ha
dato una particolare importanza a ,Pistoia,
tra l'altro prevedendo, di costruire il nuovo
stabilimento per un investimento stimato aI...
l'inizio in sei miliardi di lire, ma che can
ogni probabilità è destinato a crescere fino
a sette~otto miliardi di lire. A me !'Pare per~
tanto ,che la diffidenza manifestata dal se~
natore Calamandrei sia ingiustificata. È ve~
ro che Iper la fine di ottobre si dovevano,
iniziare i lavori preparatari per la castru-
zione dello stabilimento, ma questo termine
è stato spostato di qualche settimana per
rendeTe possibile il completamento di alcu~
ne operazioni inerenti a modifiche di limit1a-
ta entità al perimetra dell'area su cui davrà
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sorgere lo stabilimento, <>iPerazioniche sono
in corso di definizione proprio in questi
giorni. Queste sono notizie che d'altra par-
te ho costantemente comunicato ai rappre-
sentanti di Pistoia che me le hanno richie-
ste; pertanto, ripeto, le preoccupazioni che
sono state manifestate non hanno nessuna
ragione d'essere. Si tratta ora ~ e lo eoru-
fermo ancora una volta ~ di ,costruire que-
sto stabilimento ed è nostra volontà che
venga cos,truito al iPiù presto (questi ritar-
di di giorni sono determinati solo ed esclu-
sivamente da rag.ioni tecniche). L'investi-
mento è ingente. Si tratterà del più moder-
no stabilimento d'Italia in questo SiPecifico
settore, uno stabilimento ohe assumerà un
valore centrale nel quadro della politica di
ristrutturazione del materiale ferroviario
portata avanti dall'EFIM~

C A L A M A N D R E I. La mia diffiden-
za ha provocato una risposta, onorevole
Ministro, e la ringrazio. Però quanto alla
questione delle dimensioni dello stabili-
'mento. . .

M A L F A T T I, Ministro delle parte-
cipazioni statali. Dal momento che ho det-
to, senatore Calamandrei, che si tratta di
un investimento di sei miliardi dest.inato
presum1bilmente a crescere fino a 7-8 mi-
liardi, credo di aver parlato delle dimen-
sioni dello stabilimento in termini esau-
rienti. D'altra parte non è che la sua diffi-
denza abbia provocato la mia risiPosta. Vor-
rei di.re piuttosto che repetita iuvant, poi-
chè in effetti queste cose le ha dette già il
ministro Forlani e io le ho ripetut,e a più
riprese ai mppresentanti deLla \Sua città,
senatore Calamandrei. Ora ho avuto il p.ia-
cere di ripeterle ancora una volta in que-
sta Aula, perchè evidentemente ella vuole se-
guire ,le orme di San Tommaso e tOloCaI1econ
mano.

C A L A M A N D R E I. E sOiPravvenuto
nel frattempo un disegno di legge. . .

M A L F A T T I, Ministro de.lle parteci-
pazioni statali. Ho anche dato dei chiari-
menti sulle cause del ritardo da ottobre ad
oggi.
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Ricapitolando, questo particolare tipo di
presenza già si è avuta nell'industria mani-
fattur,iera su un arco di vasta diversifica-
zione con un'azione promozionale di asso-
ciazione al capitale privato italiano o stra-
niero. Vi è la necessità di mezzi per con-
solidare le iniziative assunte e per iPromuo-
verne di nuove; vi è la necessità di ammo-
dernare e ristrutturaJ:'e aziende che sono
state ereditate dall'EFIM dall'ex FIM; vi è
la necessità da parte dell'EFIM di appron-
tare e quindi di avere i mezzi finanziari per
poter eseguire programmi ingenti di ristrut-
turazione di settore. Infine l'EFIM ha svolto
in modo notevole la sua attività anche nel
campo specifico della ricerca scientifica. E
qui c'è ancora un punto di collegamento con
la politica di riorganizzazione del settore del
materiale ferroviario e rotabile e vi è un
altro ,punto che r~guarda direttamente il Mez-
zogiorno. Mi riferisco ai programmi che so-
no stati portati avanti dall'EFIM con suc-
cesso nel campo della dissalazione dell'ac-
qua ma:dna. Si tratta, come è noto, di un
programma di ricerche che è stato fino a
questo momento sviluppato con successo
dall'Istituto di ricerche Breda con la costi-
tuzione anche di un impianto-iPilota a Ba-
ri; sono stati risolti difficili problemi di ca-
rattere tecni,oo, ora, e, a mio giudizio, vi sa-
ranno da risolvere complessi problemi di
carattere legislativo, amministrativo ed or-
ganizzativo per passare dalla fase sper,imen-
tale a quella applicativa. Non possiamo sot-
tovalutare, onorevoli senatori, l'importan-
za di avere individuato attraverso ques,ta
azione di ricerca svolta dall'EHM una li-
nea importante di soluzione o di concorso
alla soluzione di problemi talvolta dram-
matici che interessano intiere zone del Mez-
zogiorno; mi riferisco, in modo specifico,
al problema idrico della Sicilia e della Pu-
glia. Al senatore Pirastu, che è tornato sul-
l'argomento della Sardegna, ricordo che
avevo già avuto occasione di parlare in Com-
missione proprio di quest'al1gomento e con-
fermo ancora una volta che ad oggi le sti-
me di occupazione in conseguenza dE1gliin-
genti investimenti nel camiPO dell'allumi-
nio sono quelle già indicate in ragione di
1.600 addetti. Non credo infine di dover
sottolineare come sia opportuna ~ questa
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è la mia opinione ~ ,la presenza deB'EFIM

nel settore turistico per una serie di ragio-
ni: per i caratteri pecuUari che questa pre-
senza turistica haaJssunto, sicchè si può
essere garantiti che essa non sia in compe-
tizione nè rappresenti un doppione rispet-
to ad altre iniziative turistiche prese dal-
l'IRI e dall'ENI; per riconfermare il coor-
dinamento che si sta sviluppando nel qua-,
dro di un piano turistico per il Mezzogior-
no tra i tre principali enti di gestione; per
ricol'darre oome II'EFIM partecipi a queste
iniziative tramite l'INSUD ed in parteci-
pazione azionaria con la Cassa per il Mez-
zogiorno. Anche quel presUlll:to doppione
che è stato citato dal senatore Banrfi e che
si riferisce alle due sooietà di Otranto po-
trei spiegarlo in modo documentato, poichè
in buona sostanza non si tratta di un du-
plicato ma si tratta invece dell'associaz,io-
ne con due gruppi diversi di im,prenditori,
sempre quindi sulla linea che ho descritto
di attività promozionale svolta da questo
ente di gestione.

Ringrazio gli onorevoli senatori per la
cortesia con cui hanno voluto ascoltare que-
ste mie poche parole a conclusione del di-
battito e ringrazio ancora una volta il see
natore Formica per la fatica che, immagino,
ha Soppol'tato, tanti s.ono stati gli esau-
rienti al1gomenti re l'ampia dooumentazione
che ha portato all'attenzione dell'Assemblea.
Sembra chiaro che la dotazione di questi
mezzi, sulla quale mi auguro il Senato vo-
glia deliberare, ci consentirà di dare mag-
giore forza ad uno strumento che nella so-
stanza si è dimostrato utile nel processo di
diffusione della industrializzazione del Mez-
zogiorno e di creazione di nuovi posti di
lavoro. (Vivi applausi dal centro e della si-
nistra).

P RES I D E N T E. Invi,to la Com-
missione ed H Governo ad esprimere il pare-
re sull'ordine del giorno pJ1esentato dal se-
natore F.ormica e da alt.ri senatori.

FOR M I C A, relatore. La Commissio-
ne è favorevole.

M A L F A T T I, Ministro delle parteci-
pazioni statali. Signor Presidente, onde non

esprimere parere contrario vOl'rei pregare i
presentatori di ritirare l'emendamento. Infat-
ti vi è una ,ragione formalI e per >la quale
non potrei aocoglie:rlo, nel senso che non
posso spogliaJ1e me stesso, in quantO' Mi-
nistro pro tempore deHe partecipazioni sta-
tali, e con me il Comitato interministeriale
per la programmazione economica, e più in
generale il Governo, delle naturaJi prerogati-
ve e dei poteri deLl'Esecutivo per confondere
-~ mi sia consentita l'espressione ~ in mo.do
assembleare i poteri del ,Parlamento e le com-
petenze deLl'Esecutivo. Io. voglio assioura-
re che nulla sarà sottratto all'informazio-
ne delle Camere per quanto aJttiene ai cri-
teri per le scelte industriali e ubicazionali
nel Mezzogiorno, con particolare riferimen-
to appunto all'C\!eronautica e aH'elettronica.

Per quanto si rifer1sce in modo preciso al-
l'iter, alla procedura mediante la quale que-
ste scelte debbono avvenire, ritengo che ciò
rientri nell'ambito delle competenze del Co-
mitato interministeriale per la programma-
zione 'economioa, il quale, per quanto riguar-
da le localizzazioni, deve tener oo.nto degli
ovvi criteri di carattere tecnico ,e arrivare ad
una scelta equiilibrata e giusta :£ondata dell
parisUllle condizionieconomiIOO'.!sociaH deUe
varie regioni e deUe varie parti del Mezzo-
giorno d'Italia.

Quindi queste scelte debbono essere com~
piute nella sede appropriata, che è il Co~
mitato interministeriale per la programma~
zione economica, ove il Ministro delle par~
teÒpazioni statali, per lIe iniziative di sua
competenza, deve portare la questione e le
sue proposte; ed io ho soUecitato appunto
!'intervento di tale Comitato affirnchè si arri-
vi a queste scelte sui problemi di mia clOm-
petenza. Per questo non sono favorevole all-
l'ordine del giorno così come è stato presen-
tato, pur accogHendone ,lo spirito informato-
re come raccomandazione.

FOR M I C A, relatore. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

FOR M I C A, relatore. Mi permetto
di dissentire, onorevole Ministro, perchè
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evidentemente l'ordine del giorno non è
stato interpretato rettamente.

Su questo ,problema noi non vogliamo
che ci sia confusione tra poteri del Gover-
no e ,poteri del Parlamento; questo è indi-
scusso. Vogliamo però che il Parlamento
nella sede più opportuna, in Commissio-
ne o in Aula (e siamo disposti a ritirare
quest' ordine del giorno se lo si accetta co.
me raccomandazione in tal senso), sia in-
formato in modo più preciso e dettagliato
sui criteri oggettivi che si intendono segui-
re. Inlfatti turbano molto l'opinione pub-
blica e creano situazioni di disagio e divisio-
ni, forse artificiose, nelle pOIPolazioni del
Mezzogorno ,gli annunci a doccia scozzese
che vengono alternativamente forniti circa
le localizzazioni nel Mezzogiorno, secondo
criteri non oggettivi ma dovuti a pressioni
soggeHive .o di varie autoI1Ì!tà.

Mi duole richiamare in questa circostan-
za LIfatto che un membro del Governo ha
teorizzato uno scontro tra i rappresentanti
regionali parlamentari sui temi della loca-
lizzazione. Qui siamo evidentemente JOIn-
tani dai criteri oonduttori deHa .program-
mazione, impmntati ad una c.ompleta og-
gettività.

Se il Governo (come ritengo che l'onore-
vole Malfatti farà) ci darà assicurazione che
questi criteri di oggettività saranno seguiti,
ci potremo rÌitenere soddisfatti; non voglia-
mo discutere le scelte, vogliamo soltanto
verificare successivamente che le scelte sia-
no in coerenza con i criteri oggettivi che
desideriamo conoscere prima delle decisio-
ni del CIPE, nella sede più opportuna, o in
Commissione o in Aula. Vogliamo comun-
que conoscere questi criteri perchè non vi
sia il trionfo della sollecitazione dei grup-
pi di pressione più forti, ma ci si avvii ad
una ragionata soluzione dei problemi dello
sviluppo del Mezzogiorno.

M A L F A T T I, Ministro delle parteci-
pazioni statali. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A L F A T T I, Ministro delle parte-
cipazioni statali. Io rimango fermo nella
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mia posizione, per cui in questa formula-
zione non posso accettare l'ordine del gior-
no. Invito quindi il senatore Formica a riti-
rarlo, pur accentandolo come raccomanda-
zione, perchè nella sostanza credo che siamo
d'accordo.

ANDERLINI
senatore Formica ritira
del giorno.

Vorrei sapere se il
o no il suo ordine

FOR M I C A, re latore. Non insisto per
la votazione dell'ordine del gio:rno.

P RES I D E N T E . Passiamo ora alla
discussione degli articoli. Si dia lettura del-
l'articolo 1.

A T T A G U I L E, Segretario:

Art. 1.

Il fondo di dotazione dell'EFIM ~ Ente

partecipazioni e finanziamento industria
manifatturiera ~ è ulteriormente aumen-

tato di lire 100 miliardi, mediante ('onferi-
mentj, da parte dello Stato, di lire 25 mi-
liardi per ciascuno degli eserci~i dal 1969
al 1972.

P RES I D E N T E. Su questo articolo
è stato presentato un emendamento da parte
del senatore Pirastu e di altri senatori. Se
ne dia lettura.

A T T A G U I L E , Segretario:

So::.tituire le parole: «lire 100 miliardi,
mediante conferimenti, da parte dello Stato,
di lire 25 miHardi per ciascunO' degli eser-
cizi» con le altre: «lire 150 miliardi, me~
diante conferimenti, da paTte dello Stato,
di lire 37 miliardi 500 milioni per ciascuno
degli esercizi ».

Aggiungere, quindi, il seguente comma:

«La somma di lire SO miliardi sui 150
milia,rdi di aumento del fondo di dotazione
di cui al precedente comma è riservata alla
attuazione di programmi, da presentare al
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CIPE, dil'etti alla consel'Vazione, trasforma-
zione e commel'CÌ>alizzazione dei prodotti
agrico1i, zootecnici e lattlierO'"caseari da rea-
lizz'3:rsi nei territori di cui all'al'ticolo 1 del
testo unico approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 30 giugno 1967,
n. 1523 ».

1. 1 PIRASTU, MAMMUCARI, ROMANO,
BRAMBILLA, CAVALLI, BERTOLI,
MORANINO, SEMA

P RES I D E N T E. Il senatore Pirastu
ha facoltà di iUustrare questo emendamento.

P I R A S TU. Desidero aggiungere sol-
tanto poche cose. Il relatore Formica ha
molto apprezzato il mio emendamento men-
tre mi pare che H Ministm non ,l'abbia ap"-
prezzato ugualmente; tuttavia i suoi argo.
menti francamente non mI sembrano deter-
minanti per poteda rifiutare. Ci sana argo-
menti di carattere farmale che in sostan-
ZJavengono superati nella stessa formulazio-
ne dell'emendamento, in quanto non si tratta
di scavalcare la volontà del CIIPE perore i
programmi dovrebbero essere proprio pre-
sentati al CliPE.

C'è poi una questione di tempi ed io sono
contento che l'onorevole Malfatti si preoccu-
pi molto dei tempi mentre non se ne sono
preoccupate le Partecipazioni statali quan-
do, ad esempio, hanno trascinato per otto
anni i programmi dello stabilimento per l'al-
luminio. Se si tratta di programmi che si
possono preparare in tempi relativamente
brevi e si possonO' realizzare con notevole
celerità, questi sono proprio i programmi a
cui si riferisce il nostro emendamento.

In sostanza si tratta di destinare 50 miliar-
di, oltre i 100 del fondo di dotazione del-
l'EFIM, a investimenti nel settore della con-
servazione, trasformazione e commercializ.
zazione dei p.mdatti agricoli e zoatecnici. Si
tratta quindi di creare pi'Ccole e medie in-
dustrie collegate all'agricoltura che possono
fornire molte occasioni di lavoro nel Mezzo.
giorno. Infatti io ho riconosciuto obiettiva-
mente nel mio intervento che l'EFIM, in re-
lazione ai suoi investimenti, ha fatto qual-
cosa per l' oocupazione, però le cifre parla-
na di 7-8 mila aperai oocupati nel Mezzo-
giorno in una situazione drammatica, quan-

do 1'emigrazione sta riprendendo quota" In
questa situazione un massiccio interven-
to nel settare industriale legato alla agri'-
coltura non solo fornirebbe molti pasti di
lavoro, ma nello stesso tempo servirebbe ad
incrementare lo sviluppo dell'agricoltura e
a risolvere le situazioni drammatiche di cero
te zone particolarmente depresse del Mezzo-
giorno. Certamente anche la 5ME intervi~-
ne in questo settore, ma si tratta ~roprio di
coordinaTe gli interventi dei diversi enti pub-
blici.

Pertanto io ohiedo al Senato ed anche al-
l'onorevole Malfatti di voler riflettere e di
voler accettare questo emendamento che non
è in contrasto con la legge, anzi viene incon-
tro alle esigenZJe dell'EFIM ed indirizza le
sua azione in un settore che mi sembra mol-
to importante, sia per 10 sviluppo dell'agri-
coltura meridionale, sia proprio per dare un
contributo notevole all' occupazione.

P RES I D E N T E . Invito la Commis-
sione ad esprimere illparere sul:l'emendamen-
to in esame.

FOR M I C A , relatore. Abbiamo già
detto, mi pare, ohe siamo favorevoli per
quanto riguarda la ragione che sospinge il
presentatore, senatare Pirastu, e cioè perchè
ci sia un intervento nel particolare settore
dell'agricoltura e nel settore degli alimenta-
ri; però mi pare che in questo non possia-
mo che rimetterci al Governo. Penso d'al-
tronde che le dichiarazioni del Governo sia-
no abbastanza chiare sia per quanto riguar-
da .le oppasizioni di carattere formale, cioè
la richiesta del preventivo parere del CIPE
per l'aumento del fondo di dotazione, sia per
quanto riguarda la copertura. Per questi mo-
tivi quindi siamo contrari.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere.

M A L F A T T I , Ministro delle partecipa-
zioni statali. Signor Presidente, ho già
espresso il mio parere su questo emenda-
mento nel carso della mia replica.

P RES I D E N T E. Senatore Pirastu,
insiste sul suo emendamento?
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P I R A S TU. Insisto.

P RES I D E N T E . Metta ai voti l'emen~
damento n. 1. 1 presentata dal senatore Pi~
rastu ed ahri senatori. Chi l'approva è pre~
gato di, alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'articolo 1. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

È approvato.

Da parte del senatore Pirastu e di altri
senatori è stato presentato un emendamento
aggiuntivo. Se ne dia lettura.

A T T A G U I L E , Segretario:

Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:

Art. l~bis.

«È istituita in ogni azienda dipendente
dall'EFIM la conferenza di produzione con~
sistente nell'assemblea generale delle mae~
stranze, da tenersi ogni anno per l'esame
dell'andamento produttivo ed organizzativo
della fabbrica. La conferenza si apre eon
un rapporto del direttore dell'azienda e si
conclude con una relazione approvata dalla
conferenza ».

1. 0.1 PlRASTU, MAMMUCARI, ROMANO,

BRAMBILLA, CAVALLI, BERTOLI,

MORANINO, SEMA

M A M M U C A R I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

M A M M U C A R I. Chiarisoo i termini
di questo nostro emendamento. Mi rendo
conto delle dHìficoltà che può trovare l'acco~
glimento dell'emendamento, perchè esso in~
troduce un problema nuovo, quello cioè dei
rapporti che devono intercorrere in aziende
a carattere pubblico tra la direzione della
azienda e le maestranze.

I motivi per i quali abbiamo presentato
l'emendamento sono due: il primo si riferi~
sce al carattere pubblico dell'azienda, che

riteniamo debba porre il problema di rap-
porti diversi tra direzione e lavoratori e que-
sto perchè gli intendimenti che dovrebbero
in realtà caratterizzare questi rapporti do~
vrebbero essere identici, improntati cioè alla
volontà di realizzare la massima efficienza
dell'azienda, il massimo livello di caipacità
produttiva e l'inserimento nella realtà eco~
nomica della zona in questione.

Il secondo motivo riguarda la natura di
quelle che ancora oggi vengono definite le
maestranze. Se leggiamo l'elenco delle azien~
de che fannO' parte del gruppo EFIM, ci
rendiamo conto che sono aziende ad alto li-
vello tecnologico, specialmente quelle per le
quali si prevedono nuovi e massicci investi~
menti. Ma noi sappiamo che nelle aziende ad
alto livello tecnologico la caratteristica dei
lavoratori è diversa da quella dei lavoratori
di aziende a basso Hvello tecnologico. A:bibia~
ma infatti una diversa struttura della com~
posizione organica delle maestranze; in que~
ste sono maggiormente rappresentate le ca~
tegorie dei tecnici e dei ricercatori rispetto
alle categorie prettamente operaie ed anobe
per queste ultime le rappresentanze sono
costituite da operai specializzati.

In campo internazionale, anche in regimi
capitalistici, si riconosce in misura sempre
più vasta la necessità di una collaborazione
tra la direzione delle aziende e le maestran~
ze, specie quando si tratta di aziende ad alto
livello tecnologico. Questo dunque è il se~
condo motivo per il quale riteniamo che le
conferenze, nelle quali deve esserci una rela~
zione del direttore ed una conclusione dei la~
voratori dell'azienda, costituiscano un fatto
positivo che non contraddice ai fini per i qua~
li le aziende realizzano la loro attività.

Per questo riteniamo che il Ministero del-
le partecipazioni statali debba prendere in
considerazione questo nostro suggerimento,
giacchè di un suggerimento si tratta, poi~
chè non chiediamo la votazione del nostro
emendamento. Vogliamo porre la questione
perchè riteniamo che questo problema deb~
ba essere risalto, se vogliamo strutturare i
rapporti tra direzione e lavoratori nelle
aziende a carattere pubblico in maniera di~
versa rispetto alle aziende a carattere pri~
vato.
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P RES I D E N T E . Invito la Commis~
sione e il Governo ad esprimere il parere
sull'emendamento in esame.

FOR M I C A, relatore. Non ho nulla
da dire, dato che l'emendamento in questione
non sarà messo in votazione.

M A L F A T T I , Ministro delle parteci~
pazioni statali. Prendo atto di quanto ha
detto il senatore Mammucari.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'articolo 2.

A T T A G U I L E , Segretario:

Art.2.

Per far fronte agli oneri recati dalla pre~
sente legge il Ministro del tesoro è auto~
rizzato a contrarre con il Consorzio di cre~
dito per le opere pubbliche mutui fino alla
concorrenza di un ricavo netto di lire 25
miliardi per ciascuno degli esercizi dal 1969
al 1972.

I mutui di cui al precedente comma, da
ammortizzarsi in un periodo non superiore
a venti anni, saranno contratti nelle forme,
alle condizioni e modi che verranno. stabi~
liti con apposite convenzioni da stipularsi
tra il Ministro del tesoro ed il Consorzio
di credito per le opere pubbliche e da ap-
provarsi con decreto del Ministro medesimo.

L'ammortamento dei mutui contratti nel~
l'anno 1969, maggiorati degli interessi di
pre~ammortamento, sarà assunto dal Mini~
stero del tesoro a partire dall'anno finan~
ziario 1970.

Il serviZiio dei mutui relativi agli anni dal
1970 al 1972 sarà assunto dal Ministero del
tesoro a partire dall'esercizio finanziario nel
quale i mutui stessi saranno contratti.

Le rate di ammortamento saranno iscritte
nello stato di previsione della spesa del
Ministero del tesoro e strettamente vinco~
late a favore del Consorzio di credito per le
opere pubbliche.

P RES I D E N T E . Su questo articolo
è stato presentato un emendamento sostitu~

tivo da parte del senatore Pirastu e di altri
senatori.

Se ne dia lettura.

A T T A G U I L E , Segretario:

Al primo comma, sostituire le parole:
« di lire 25 miliardi per ciascuno degli eser-
cizi dal 1969 al 1972» con le altre: «di lire
37 miliardi 500 milioni per ciascuno deg!i
esercizi dal 1969 al 1972».

2. 1 PIRASTU, MAMMUCARI, ROMANO,

BRAMBILLA, CAVALLI, BERTOLI,

MORANINO, SEMA

P RES I D E N T E . Avverto che que~
sto emendamento è precluso a seguito del-
la reiezione dell'emendamento n. 1. 1.

Metto ai voti l'articolo 2. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

È approvato.

Si dia lettura dellarticolo 3. '

A T T A G U I L E, Segretario:

Art. 3.

Il Ministro del tesoro è autorizzato a prov~
vedere, con propri deoreti, negli esercizi dal
1969 al 1972, alle occorrenti variazioni di
bilancio.

P RES I D E N T E. Su questo articolo
è stato presentato un emendamento da par-
te della Commissione. Se ne dia lettura.

A T T A G U I L E , Segretario:

Inserire, come primo comma, il seguente:

« All'onere derivante dall'applicazione del-
la presente legge a carico dell'esercizio finan-
ziario 1970 si farà fronte con riduzione dei
fondi iscritti ai capitoli nn. 3523 e 6036
dello stato di previsione della spesa del
Ministero del tesoro per l'anno finanziario
medesimo ».

3.1
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P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere sull'emendamento in
esame.

M A L F A T T I, Ministro delle partecipa-
zioni statali. Il Governo è favorevole.

P RES I D E N T E . Metto ai voti l'emen-
damento n. 3. 1 presentato dalla Commissio-
ne. Chi l'approva è pregato di alzar'Si.

È approvato.

Metto ai voti l'articolo 3 nel testo emen-
dato. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

E approvato.

Passiamo alla votazione del disegno di leg-
ge nel suo complesso.

È iscritto a parlare per dichiarazione di
voto il senatore Mammucari. Ne ha facoltà.

M A M M U C A R I . Noi annunciamo la
nostra astensione dalla votazione su questo
disegno di legge, in particolare dopo le di-
chiarazioni dell' onorevole Ministro. Noi ri-
tenevamo infatti, anche in base alla discus-
sione che qui si era svolta, ohe ave'va trova-
to concordi sugli orientamenti generaili della
politica dell'EFIM i vari settori dell'Assem-
blea, e per la stessa natura degli emendamen-
ti che noi avevamo proposto, che potessimo
avere un discorso diverso da parte del Mi-
niMro. Invece l'impressione che abbiamo ri-
cavato è che il contenuto del discorso del
Ministro non può garantirci in merito ad una
funzione promozionale di carattere pubblico
del gruppo EFIM; funzione di carattere pro-
mozionale che dovrebbe non contraddire la
iniziativa privata, ma costituire, da un lato,
elemento di propulsione e, dall'altro elemen-
to di equilibrio della stessa iniziativa priva-
ta, facendo svolgere all'ente pubblico la sua
funzione di avanguardia, specialmente in set-
tori di particolare importanza, quali quelli
che interessano il gruppo EFIM.

Noi abbiamo avuto occasione, in sede di
Commissione industria del Senato, per la di-
scussione del disegno di legge relartivo alla
trasformazione del CNEN in ENEN, di ascol-
tare il signor Sette che, se non erro, è il di-
rigente del gruppo EFIM e di conoscere i

programmi del gruppo EFIM soprattutto in
alcuni settori di particolare importanza. Da
quello ohe noi abbiamo ascoltato, ci siamo
resi conto di qual è la funzione che almeno
i dirigenti del gruppo intenderebbero far
svolgere al gruppo stesso in settori specifici.

Ascoltando le dichiarazioni del Ministro
siamo rimasti dubbiosi circa la corrispon-
denza delle dichiarazioni fatte in sede di
Commissione dal dirigente del gruppo e le
dichiarazioni fatte dal Ministro. Questa è
una questione che potremo affrontare suc-
'cessivamente in altre occasioni, quando di-
scuteremo, ancora una volta, di tutta la po-
litica delle partecipazioni statali.

Un'altra ragione per la quale noi ritenia-
mo di non poter dare il voto favorevole al
disegno di legge è quella relativa alla entità
del fondo di dotazione. Il senatore Formica
ci ha presentato una relazione estremamen-
te interessante soprattutto per la parte che
riguarda non soltanto le considerazioni re-
lative alla politica degli investimenti del-
l'EFIM, ma anche il quadro, che ci ha offer-
to, delle aziende che fanno parte del gruppo
EFIM e delle loro prospettive di lavoro.

Ho voluto fare un conto, in base alle di-
chiarazioni del senatore Formica, circa gli
oneri attuali, allo stato del 1969, relativi alle
spese di investimento che l'EFIM deve soste-
nere. Tale conto si aggira sui 400-500 miliar-
di di lire, se non erro; ma ai costi attuali e
con i tempi previsti. Il collega Pirastu ci ha
già fatto notare i tempi più lunghi che si
sono verÌ'f]lcati per !'impianto dei due stabili-
menti in Sardegna. Chi ha avuto occasione di
visitare la zona di Portovesme sa che si è
ancora ben lontani dall'inizio della reale co-
struzione delle due fabbriche. Se noi doves-
simo calcolare anche per questi investimen-
ti, che deiVono essere ancora realizzati, i costi
reali nei tempi reali, la somma prevista ver-
rebbe ad essere maggiorata molto fortemen-
te sia per l'aumento dei costi del materiale,
sia per l'aumento delle retribuzioni, sia per
i costi degli oneri burocratici, che sono con-
nessi con la realizzazione di opere di natura
pubblicistica.

Il fondo di dotazione di 100 miliardi, a
nostro parere, non è sufficiente a reaHzzare
la politica degli investimenti, di cui alle pro-
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poste del disegno di legge. Vi è un'altra con-
siderazione da fare: nella relazione si fanno
presenti esigenze di trasformazione per alcu-
ne aziende, trasformazioni che richiedono
grosse spese per rinnovamenti di carattere
tecnologico.

Vi è un settore, di cui il Ministro ci ha
scarsamente parlato, quello nucleare, ma di
cui ci ha lungamente parlato il signor Sette.
Per il settore nucleare la massa degli inve-
stimenti non è oggi pienamente prevedrbile.

Se vogliamo far svolgere alla nostra Na-
zione una particolare politica in questo cam-
po, è necessario predisporre adeguati mezzi
finanziari di carattere pubblico. Se conside-
riamo l'altro settore, quello dell'elettronica,
anche in questo campo la politica degli in-
vestimenti è a largo respiro. Ho voluto cita-
re i settori di pertinenza dell'EFIM.

Ebbene, attenendoci soLtanto a questi set-
tori, riteniamo che i 100 miliardi siano in-
sufficienti, anche per il modo come vengo-
no erogati, cioè in tempi non brevi, ma lun-
ghi; si paga çosì ill prezzo deLla svalutazione
della moneta.

Vi è un altro problema: quell,lo relativo al-
la spesa di insediamento delle maestranze;
la spesa fino adesso sostenuta dall'EFIM è
pari alla cifra di 10 milioni per lavoratore,
ma già oggi la spesa che si prevede per il
futuro è superiore e credo che essa si aggi-
ri intorno ai 15 milioni per lavoratore. Per
i settori aJd alto livello tecnologico, sappia-
mo tutti che la spesa di insediamento di un
lavoratore non è mai inferiore ai 20-25 milio-
ni: se noi calcoliamo il numero dei lavora-
tori che devono essere occupati nelle imprese
che dovranno svolgere la loro attività nel-
l'anno prossimo, o tra due o tre anni, la spe-
sa di insediamento è di gran lunga maggiore
di quella prevista oggi e quindi anche il fon-
do di dotazione che viene proposto è molto
limitato.

Siamo indotti, proprio in base alle dichia-
razioni del Ministro, a fare questa conside-
razione: cioè si ritiene che, per poter far
svolgere all'EFIM la sua funzione, si d~bba
sempre più massicciamente ricorrere al ca-
pitale privato italiano e straniero. Diciamo
con chiarezza qual è la realtà. Noi oggi assi-
stiamo all'assalto del capitale privato al set-

tore pubblico, all'assalito delle imprese priva-
te e dei grandi complessi industriali e finan-
ziari al settore statale. La stessa delibera-
zione che viene ad essere attuata relativa
alla quotazione in borsa, per i fondi di inve-
stimento, delle azioni di alcune società a
carattere pubblico sta a dimostrare questa li-
nea. Riteniamo perciò che, avendo stabilito
lo stanziamento di 100 miliardi e pur aven-
do per l'EFIM prospettive di una grande po-
litica di investimento e una massiccia esi-
genza di mezzi finanziari, ridurre a 100 mi-
liardi un fondo di dotazio~e per così vasto
programma significa oggettivamente voler
seguire quella strada che noi paventiamo,
strada per la quale di fatto la politica di
questi gmppi a carattere pubblicistico e del-
l'EFTM in maniera particolare è una politi-
ca che verrà suggerita, dettata e imposta an-
che in maniera materiale dai gruppi privati.

Una domanda vQlrrei porre al Ministro. Il
GQlverno ultimamente ha stabilito che o.ccor-
re intervenire per poter svi1luppare VIsettQlre
aeronautico e spaziale. Quale è la fetta della
massa degli investimenti pubblici che verrà
assegnata all'EFlrM? La politica di investi-
menti sarà affidata ai gruppi privati in set-
tori, per i quali si richiedono ingenti mezzi
finanziari e per i quali gli stessi gruppi priva-
ti, se dovessero avere di fatto non dico il mo-
nopolio, ma la maggioranza neJ.!'utilizzazione
degli investimenti, richiederebbero !'interven-
to dello StatQl per reaJlizzare 1e 1,om attrività
anche nel campo della rioeJ1ca OlItre çhe neLla
installazione di particolari tipi di impianti?
Queste domande poniamo perchè si riferisco"
no a un problema che si pone nel momento
in eui si apre un nuovo settore di attività che
riteniamo debba essere in maniera partico-
lare caratterizzato da una forte preponderan-
za pubblica. Di questo, però, non si fa alcun
cenno.

Torniamo alla nostra proposta, che il col-
lega Pirastu ha ribadito testè, relativa allo
stanziamento di 50 miliardi ulteriori. Ci ren-
diamo conto delle difficoltà che possono in-
sorgere nel fare svolgere all'EFIM un'atti-
vità che non rientra almeno in questo mo-
mento fra quelle fondamentali, nonostan-
te che già l'EFIM sia intervenuto in que-
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sto settore. Guardiamo, però, la realtà del
nostro Paese: si stanno costituendo e si
sono costituite grosse società e grosse impre-
se che intervengono nel settore alimentare
e che hanno un collegamento addirittura con
le loro proprietà agrkole e con i settori del-
la trasformazione, conservazione e distribu-
zione dei prodotti. Per quale ragione l'impre-
sa pubblica non deve intervenire specie nel-
l'Italia meridionale in un settore di così par-
ticolare delicatezza?

Chi ha visitato la Sicilia e la Sardegna sa
che in questo campo vi sono iniziative priva-
te dei contadini, specialmente per alcuni pro-
dotti primaticci. Cito il caso della prddu-
zione, conservazione, trasformazione dei car-
ciofi che avviene in Sardegna nella zona di
Ittiri e nella zona di Cagliari. Se queste atti-
vità vengono svolte dai singoli contadini con
gravi sacrifici, senza avere possibilità di ri-
cerca di mercati, perchè in questo settore
così deHcato per lo sviluppo dell'economia
agricola dell'Italia meridionale (e sappiamo
che oggi sviluppo dell' economia agricola
vuoI dire non solamente politica degli in-
vestimenti in agircoltura, ma un organico
coUegamento con l'industria di conservazio~
ne, di trasformazione e di distribuzione dei
prodotti) l'impresa pubblica non dovrebbe
assolvere a questa funzione e non dovrebbe
svolgere questo compito primario, creando
una possibilità ulteriore di trasformazione
agricola nell'Italia meridionale e una rete di
attività industriali, che comporterebbe una
oocupazione maggiore di quella che noi ab-
biamo attualmente?

Ecca il motivo per il quale noi abbiamo
fatto la proposta relativa ai 50 miliardi, ol-
tre ai 100, per favorire un intervento del-
l'EFIM in un settore di particolare impor-
tanza.

Altra questione che poniamo è quella del-
la ricerca non solo scientifica che specialmen-
te nei settori nei quali l'EFIM dovrà inter-
venire o già interviene ha un peso partico-
lare. Prendiamo ,lo stesso settore delle mo-
tociclette: non più tardi di ieri abbiamo
sentito e visto alla televisione quale sia l'ap-
porto che il Giappone dà in questo campo e
la rivoluzione che è intervenuta nel settore
motociclistico, che si aggiunge alla rivoluzio-

ne avvenuta già nel settore automobilistico.
L'EFIM è interessata ad una attività di que-
sto genere. Se si dovrà interessare anche
del settore spaziale e aeronautico, come si
deve interessare per deliberazione del CWE
del settore nucleare, a maggior ragione il pe-
so ddla ricerca scientifica sarà determinante.
Gli oneri derivanti da una attività, che non
comporta soltanto acquisto di impianti, di
attrezzature, di macchinari o di appareochia-
ture scientifiche, ma spese per la formazio-
ne del personale che deve lavorare in squa-
dra, sono rilevanti. L'EFIM deve tener con-
to del problema, come ne deve tener conto
anche il potere politico, se si vogliono far
svolgere alI gruppo le funzioni che si dice
di volergli far svolgere. Il settore della ri-
cerca richiede un particolare esame ed un
particolare approfondimento. Per. questo noi
riteniamo che sia necessario rivedere succes-
sivamente la deliberazione concernente l'au-
mento del fondo di dotazione, perchè si deve
teneJ1e presente il quadro deUa politica che
l'EFIM deve realizzare, in modo partioolare
nell'Italia meridionale.

Ed anche qui una considerazione: giustis-
simo 10 spostamento dei poli di attività in-
dustriale, ma altrettanto giusto lo sposta-
mento dei poli di ricerca scientifica nell'Ita-
lia meridionale. Infatti nell'Italia meridiona-
le non mancano i cervelli, nè mancano i cen-
tri di studio: mancano le attrezzature. Ora,
se l'EFIM vuole realizzare 10 spostamento di
determinati centri di produzione industriale
ad alto livello tecnologico deve tener presen-
te la necessità di spostare anche determinati
centri di ricerca.

Del personale abbiamo già parlato nel cor-
so dell'esame dell'emendamento. Vi sono al-
cuni problemi che non sono stati affrontati,
anche se sono stati largamente accennati
nella relazione del senatore Formka. Nel-
l'industria manifatturiera, anche se abbia un
elevato tasso tecnologico, vi è sempre il gros-
so peso di quello che viene definito il capita-
le variabile, cioè il peso della massa dei la-
voratori. Questo problema fa derivare il pro-
blema della riduzione dei costi, ohe non si
deve fare sulla pelle dei lavoratori, ma si
deve fare attuando alcuni suggerimenti che
il senatore Formica ha dato nella sua rela-
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zione. Primo: la riforma del sistema degli
oneri previdenziali nelle aziende (credo che
affronteremo tale questione in tempi succes~
sivi); oggi paga di più chi ha un tasso eleva~
to di maestranze e paga di meno chi ha un
tasso minore di maestranze, pur realizzan~
do fatturati di gran lunga maggiori di quelli
che realizzano at<tività ad alto tasso di ca~
pitale variabile. Secondo: la questione delle
tariffe elettriche, che deve essere rivista in
maniera particolare per l'Italia meridionale,
se vogliamo dare un ulteriore sviluppo ad
una politica concorrenziale di attività di que~
sta zona dell'Italia nei confronti dei grandi
centri industriali dell'Italia del Nord. Ter~
zo: la ricerca di mercato; non si possono
realizzare spostamenti di zone di pro'dutti~
vità industriale (abbiamo affrontato la que~
stione nel corso della discussione dei bilan~
ci del Ministero dell'industria e commercio
e de] Ministero del commercio con l'estero)
senza affrontare anche in questo campo un
problema di ricerca di natura scientHìca,
cioè il problema della ricerca di mercato,
specie per l'Italia meridionale, l'Italia in ge~
nerale, il bacino del Mediterraneo e l'Euro~
pa. La ricerca di mercato riohiede una at~
trezzatura particolare, che comporta una se~
rie di spese da realizzare.

Un'ultima questione è quella dei brevetti
e delle licenze, e con ciò concluderò questa
dichiarazione di astensione per quanto ri~
guarda la votazione del disegno di legge. Nel~
le dichiarazioni del Ministro non si è sen~
tita una parola in merito al problema dei
brevetti e delle licenze, problema grossissimo
dell'economia italiana. Se noi insistiamo sul~
J'intervento di capitale straniero, ricordia~
moci che tale intervento non è solo di carat-
tere finanziario (molte volte realizzato con
i nostri soldi esportati), ma avviene anche
sul terreno della tecnologia avanzata, cioè
sul terreno dei brevetti e delle licenze di
utilizzazione degli stessi. Quando abbiamo
un gruppo come quello dell'EFIM, ove vi è
l'esigenza di realizzare una funzione promo~
zionale di tipo particolare, si pone la questio-
ne ~ per questo noi abbiamo dato tanto pe~
so alla politica della ricerca, trattandosi del-
l'EFIM ~ non soltanto della inventi'vità, ma

della utilizzazione di brevetti nel campo in~

dustriale attraverso la esaltazione della po-
litica di ricerca, che deve portare alla bre~
vettazione. La utilizzazione di licenze di bre~
vetti italiani deve avvenire in' campo inter-
no e internazionale. Chi può realizzare la
utilizzazione dei brevetti in base a licenze
nazionali sono innanzitutto le aziende a ca~
rattere pubblico, perchè purtroppo quelle
private ~ e sappiamo il caso della Fiat ~

in grande misura mirano a realizzare la uti~
lizzazione di brevetti stranieri, sacrificando
suH'altare degli interessi privati non dieo

l'intelligenza italiana ma interessi di fondo a
largo respiro e a lungo termine, della stessa
economia e cultura italiana. (Applausi dal~
l'estrema sinistra),

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Nencio~
ni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I . Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, molto brevemente una dichia~
razione di voto. Noi daremo voto favorevole
a questo provvedimento ma riteniamo neces~
sario fare due osservazioni per quanto con~
cerne questi disegni di legge diretti all'au~
mento dei fondi di dotazione degli enti di
gestione che ritornano per il dilatarsi delle
immobilizzazioni tecniche e per l'esigenza
del rapporto tra le immobilizzazioni tecniche
e il fondo di dotazione. Un'azienda non po~
trebbe proporre un piano di investimenti ed
eseguirlo se non in una situazione di inciden~
za del 20 per cento tra le immobilizzazioni
esistenti stesse e il danaro di rischio per lIe
aziende private, il fondo di dotazione per le
aziende pUlbbliche e gli enti di gestione. Io
non sto qui a ripetere quanto ha detto così
bene il senatore Crollalanza in merito al-
l'esigenza di incrementare l'azione dell'EFIM
che svolge quanto meno la sua maggiore at~
tività, 1'85 per cento, nel Mezzogiorno d'Ita~
lia, perchè questa sua azione va a coprire
quelle zone di depressione al di fuori dei cen~
tri di concentrazione ed è un'azione vorrei
dire di equilibrio, un'azione di ripianamento.
Adattato il criterio della concentrazione e
abbandonato per ragioni logiche il criterio
della politica di dispersione e disseminazio~
ne si presentava questa esigenza. L'EFIM ri~
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sponde a questa esigenza. Noi abbiamo detto,
onorevole Ministro, che giudicavamo questo
aumento del fondo di dotazione non sud'fi~
ciente e questo lo ripetiamo sia pure dando
il nostro voto favorevole; non sufficiente per~
chè se non si provvederà immediatamente
all'aumento del fondo di dotazione noi arri~
veremo ad un'incidenza dellO per cento tra
il fondo di dotazione e le immobilizzazioni
tecniche a breve periodo. La questione che

ora si pone è questa: questi enti hanno una
azione, come ho detto prima e come ha spie~
gato con la sua competenza in materia il se~
natore Crolla<lanza, di equilibrio nel Mez~
zogiorno d'Italia; altri enti svolgono la loro
azione nelle zone depresse e anche nelle zo~
ne del triangolo industriale: nRI, l'ENI e si
aggiunge anche l'EFILM; ma si assiste ad un
fenomeno, onorevole Ministro, che è quello
della osmosi tra l'iniziativa privata e quella
pubblica. Come ella ci ha detto nella recente I

discussione della tabella del bilancio riguar~
dante le partecipazioni statali, sono previsti
investimenti che accomunano nell'intento
grandi complessi d'iniziativa privata e enti
di gestione e società operative degli enti di
gestione. Vi è pertanto questa osmosi con~
tinua: la Mon1edison, la SNIANiscosa, la
Fiat, la Pirelli, l'ENI, l'IRI e, passando in
Sicilia, l'Ente minerario siciliano con la
Montedison, l'Ente minerario siciliano con
la SIR, il gruppo Rovelli.

Ora, onorevole Ministro, ella può anche
aver respinto nella sostanza l'ordine del gior~
no Banfi, ma esso esprimeva un'esigenza ai
fini di una programmazione, non tanto per~
chè attraverso questa richiesta si riteneva di
prevenire l'azione dell'Esecutivo, cioè con un
Governo di assemblea, ma perchè c'è l'esi~
genza, attraverso il Parlamento, di esprimere
quelle direttive e quei criteri di cui l'Esecu~
tivo risponderà in sede politica; ma l'Ese~
cutivo deve considerare tutto ciò ai fini di
una vera ed effettiva programmazione, come
l'abbiamo intesa e come è intesa dagli opera~
tori economici pubblici e privati respon-
sabili.

Non si tratta di rimescolare le carte e di
invadere il campo dell'Esecutivo, ma di da~
re direttive che possono essere date anche
in sede di discussione del bilancio di previ-
sione dello Stato.

Dato il fenomeno di osmosi, dati questi
interessi interdipendenti e data l'assenza or~
mai di una guerra di religione che esisteva
qualche anno fa tra l'iniziativa privata e
queUa pubblica, che si è tramutata in un con~
corso dell'iniziativa privata a integrare la
azione dell'iniziativa pubblica, l'osservatorio
politico di carattere produttivistico~indu~

striale deve essere unico. Non è più concepi~
bile dal punto di vista logico l'esistenza
del Ministero dell'industria e del Ministero
delle partecipazioni statali perchè la difesa
dell'interesse pubblico, dell'interesse sociale,
dell'interesse produttivistico è unica. L'os~
servatorio politico deve essere unico.

Qui non si tratta di chiedere l'abolizione
del Ministero delle partecipazioni statali o
del Ministero dell'industria; si tratta dell'esi~
genza di concentrare i due Dicasteri perchè
1'osservatorio politioo non può che essere
unico, altrimenti ci troviamo di fronte ad
azioni che sfuggono a qualsiasi programma~
zione per la necessità dialettica interna. Noi
ci siamo trovati, per quanto concerne la pro~
grammazione, di fronte alla filosofia della
programmazione da quei banchi e alla real~
tà della no.n progr3Jmmazione; ci siamo tro~
vati dinanzi alla filosofia della programma~
zÌone imposta con legge e, ,per questa situa-
zione, alla non programmazione nella realtà.

C R O L L A L A N Z A. Violata dal Go~
verno stesso!

N E N C ION I . È il Governo stesso che
avrebbe dovuto imporre agli operatori pub~
blici e privati la filosofia della programma~
zione; ha iny;ece insegnato a violarIa.

Noi siamo stati favorevoli al concetto e
alla realizzazione del1'Alfa Sud; saremo favo~
revoli alla realizzazione dell'Avio Sud; sare-
mo favorevoli a tutto quanto concerne la po~
litica meridionalistica per attenuare quegli
squilibri di carattere territoriale e sociale.
Ma, onorevole Ministro, se la filoso1fia della
programmazione deve produrre effetti favo-
revoli deve essere un imperatirvo categorico,
deve essere qualcosa che prima di tutto chi
ha la direzione politica deve sentire, non so~
lo come esigenza puramente teorica ma co~
me esigenza di carattere pratico ed attuativo.
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Pertanto, onorevole Ministro, noi siamo
favorevoli. Ci troveremo di fronte ancora
ad altri disegni di legge che propongono au~
menti dei fondi di dotazione degli enti di ge~
stione. Noi esamineremo in quel caso il no~
stro atteggiamento ma vi è l'esigenza che
tutto non si spezzetti in una discussione epi~
so dica che talvolta non ci dà il panorama
esatto, pur aprendo degli orizzonti settoriali.
Sarebbe opportuno discutere ciò in sede di
programmazione non solo teorica ma con~
creta. Allora le esigenze di dilatazione indu~
striale pubblica e privata potrebbero essere
considerate in armonia. Il Parlamento po~
trebbe dare il proprio consenso ~ però bi~
sogna conoscere per amministrare ~ avendo
il quadro completo della situazione affinchè
(data la osmosi tra l'iniziativa pubblica e
l'iniziativa privata) si possano da una parte
considerare gli aumenti del capitale di ri-
schio, dall'altra parte si possano valutare le
esigenze degli aumenti dei fondi di dotazio~
ne ai fini della armonica dilatazione della
azione produttivistica. (Applausi dall' estre-
ma destra).

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare per dichiarazione di voto il senatore
Lino Venturi. Ne ha facoltà.

i< V E N T U R I L I N O. A nome del
Gruppo del PSIUP, pur confermando la no~

stra piena adesione ad ogni iniziativa che
come ~quella dell'aumento del fondo di dota-
zione dell'EFIM sia diretta a sviluppare le
aziende di Stato, dichiaro che ci asterremo
in quanto la risposta dell'onorevole Ministro
non è stata tale da fornirei quegli affidamen~
ti ehe avevamo chiesto per quanto attiene
alla politica che queste aziende seguiranno
e per i fondi in.sufficienti che ad esse saran~
no elargiti. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E . Non essendovi al-
tri iscritti a parlare per dichiarazione di
voto, metto ai voti il disegno di legge nel

suo complesso. Chi l'approva è pregato di al~
zarsi.

È approvato.

Per lo svolgimento di una interpellanza

A N D E R L I N I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

A N D E R L I N I . Signor Presidente, de-
sidero sollecitare ancora una volta l'inseri-
mento all' ordine del giorno della interpel~
lanza (n. 179) presentata da me e da altri
colleghi del mio Gruppo relativa all'attività
de] signor Attilio Monti nel campo della
stampa italiana. Ho già sollecitato questa in~
terpellanza qualche giorno fa in quest'Aula
ed ho avuto degli affidamenti generici. Vor~
rei, signor Presidente, che lei si facesse ca~
rico del fatto che la situazione è tale, anche
per gli ultimi avvenimenti di cui i giornali
italiani hanno parlato, che se si vuole che il
Senato non perda l'autobus e non discuta
quando già è stato fatto tutto, abbiamo l'ur~
gente necessità che l'interpellanza venga mes~
sa all'ordine del giorno della settimana pros~
sima, martedì o venerdì.

So che venerdì verrà messa all'ordine del
giorno una mia vecchia interrogazione che
riguarda le partecipazioni statali, quasi di
un anno fa. Direi che essa è praticamente
superata dagli avvenimenti. Non capisco in~
vece percbè il Governo si ostini a non volere
venire a rispondere ad una interpellanza di
estrema importanza ed urgenza come quella
che riguarda un così ampio settore della
stampa italiana e lIe attività che in esso svol-
ge il signor AttiliO' MO'nti.

P RES I D E N T E. Senatore Ander~
lmi, la Presidenza si farà interprete della
sua richiesta presso il Ministro competente.

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura del-
la mozione pervenuta alla Presidenza.

A T T A G U I L E , Segretario:

BERGAMASCO, VERONESI, CHIARIEL~
LO, ARENA, BALBO, BIAGGI, FINIZZI,
GERMANO', PREMOLI. ~ Il Senato,
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vista che i princìpi base su cui poggia
il Trattata di Rama, a dieci anni dalla sat~
toscriziane del medesima, mantenganO' inal~
terata la lorO' validità e che, nonastante le
recenti crisi dovute a fenameni manet-pri, la
valantà eurapeistioa delle papolaziani dei sei
Stati continua a manifestarsi;

cansiderata tuttavia che il processa di
integraziane camunitaria si è sviluppata in
questi anni nel settare agricala quasi esclu~
sivamente per alcune praduziani e nan per
a:ltre e che una tale situazione ha causata
squilibri e malcantenti frenanti il processa
di integraziane stessa;

cansiderata il nan sufficiente impegna
spessa dimastrata dai rappresentanti italiani
a livella di trattative camunitarie, ciò che
ha candotta il nostra Paese alla saglia del
periada finale del MercatO' camune can sa~
lamente il 55 per centO' della propria pra~
duzione agricala satta regalamentazione ca~
munitaria, e quindi 'Sotto la respansabilità
finanziaria del FEOGA, contro il 90 per cen~

tO' raggiunta dagli altri Paesi;

cansiderata che l'Italia ha il diritta di
veder regolamentati entra la fine del periada
transitaria, che scade il 31 dicembre 1969,
i settari artafrutticola, vitivinicalo e del ta~
baoca, satta la respansabilità finanziaria de]
FEOGA;

oonsiderato che la stata di inferiarità
dell'agricoltura italiana nell'ambita del MEC
richiede un ammadernamenta delle sue strut~
ture ed una campleta efficienza di tutte le
misure di interventO' di mercatO' previste,
came le restituziani all'espartaziane;

cansiderato che situaziani di grave crisi
si sana presentate per l'agricaltura comuni~
taria, e per quella italiana in particalare, in
seguita alla palitica cammerciale perseguita
dalla Camunità, la quale baratta i diritti del~
l'agricaltura comunitaria can altre esigenze
di carattere industriale e palitico,

impegna il Gaverna:

a) a far sì che il vertice dell'Aja costi~
tuisca un vero rilancia del MercatO' camune
in generale e di quella agricala in partica~
lare, unitamente ad una ferma volantà di
instaurazione di una palitica ecanamica, ma~
netaria e cammerciale che passa candurre,

entro il più breve tempO', ad una vera ca~
munità savranazionale;

b) a cansiderare quale esigenza indera~
gabile, prima di un allargamentO' del MEC
e camunque non altre il 31 dioembre 1969,
il completamenta della politica agricala,
estendendO' la regolamentazione camunitaria
e la canseguente responsabilità finanziaria ai
settari che maggiormente interessanO' l'Ita-
lia, avvero quelli artafrutticalo, vitivinicolo
e del tabaccO';

c) ad eliminare gli squilibri esitenti nel
campo delle strutture agricale e della con~
correnza:

facendo adottare al più presta il pia~
no di riforma « Agricoltura 1980 », can saste~
gno finanziario totale del FEOGA, con impe~
gna analaga a quella previsto per il sastegna
dei mercati;

estendendO' il sistema delle restituzia~
ni all'espartaziane a tutti i settari regola-
mentati;

d) ad impastare una palitica cammercia~
le che, pur nella cansideraziane di una suf~
ficiente libertà degli scambi, cansideri le esi~
genze dell'agricaltura eurapea e di una sua
pratezione dalla cancorrenza dei Paesi in via
di sviluppa, ed in special mO'da di quelli del
bacinO' del Mediterranea;

e) a pramuavere delle cansultazioni sia
del Parlamento, sia delle arganizzazioni agri~
cale ogni qual volta si renda neoessaria per
una chiara presa di pasizione in merita alla
palitica agri cala camune. (maz. ~ 44)

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E . Si dia lettura delle
interpellanze pervenute alla Presidenza.

A T T A G U I L E , Segretario:

VERONESI, BERGAMASCO, D'ANDREA.
~ Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed ai Ministri degli affari esteri e del teso~
roo ~ Gli interpellanti, richiamata J'interra~
gaziane araI e n. 1203 del 18 novembre 1969
e presa atto che il MinistrO' della giustizia
della Libia ha emanata dispasiziani che pan~
gana ulteriari vincoli alle proprietà di italia~
ni in Libia, ricanfermana la richiesta di ca-
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nascere quali iniziartive il Governo abbia pre-
so o intenda prendere per <ladoverosa tutela
di interessi nazionali in Libia. (interp. - 247)

GATTO Simone, CIPOLLA. ~ Ai Ministri
del lavoro e della previdenza sociale e del-
l'interno. ~ Sui gravi episodi di intolleran-

za e di inosservanza delle norme che re-
golano l'elezione degli organi di ammini-
strazione delle Casse mutue coltivatori di-
retti verificatisi nel comune di Mezzojuso
(Palermo) per l'illegale comportamento dei
dirigenti locali e provinciali della stessa
organizzazione, in occasione delle operazio-
ni preparatorie delle elezioni stesse.

Detti dirigenti, tra i quali lo stesso di~
rettore provinciale, al fine di impedire il
regolare svolgimento delle operazioni elet-
torali, dopo aver tentato con ogni mezzo
dr impedire la presa di conoscenza da parte
di mutuati e di loro organizzazioni delle
lIste degli aventi diritto a voto, sono arri-
vati sino all'aggressione del presidente pro-
vinciale dell'Alleanza coltivatori siciliani e
del dirigente locale della stessa organizza-
zione. A quest'ulimo veniva addirittura strap-
pato di tasca un elenco di nomi che a
stento era già riuscito a trascrivere. All'ag-
gressione hanno partecipato, tra gli altri,
notI elementi mafiosi, sottoposti a misure
di prevenzione.

Essendo evidente che lo scopo è stato
quello di turbare l'andamento delle elezio-
ni, di impedire ad altre liste di concorrere
con pari possibilità con quella della diri-
genza uscente e di ostacolare il controUo
di iscrizioni irregolari tra gli aventi diritto
a voto ~circostanza avvalorata dalla pre-
senza nell'elenco di un avvocato che eser-
cita le funzioni di vice pretore onorario

~ gli interpellanti chiedono di conoscere

se il Ministro del lavoro e deHa previdenza
sociale, disposti accertamenti di massima
urgenza, non ritenga di adottare, came è
nelle sue facoltà, il provvedimento di so-
spensione delle operaziani elettorali e di
un rinvio che consenta una severa revisio-
ne degli elenchi degli aventi diritto alle
prestazioni mutualistiche ed al voto, esa-
minando nel cantempo l'opportunità di im-
porre all'organizzazione provinciale delle

Casse mutue coltivatori diretti il rispetto
delle norme di legge e regolamentari con la
nomina di un commissario nella persona
di un funzionariO' statale. (interp. ~ 248)

..
NENCIONI, CROLLALANZA, DE MARSA-

NICH, DINARO, FRANZA, FILETTI, FIO-
RENTIN0' LATANZA, LAURO, GRIMALDI,
TANUCCI NANNINI, TURCHI, PICARDO. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro dell'interno. ~ Con riferimento:

ai fatti, accaduti in Milano durante lo
sciopero generale del 19 novembre 1969,
nel corso dei quali venne uccisa la guardia di
pubblica sicurezza Antonio Annarumma;

all'azione di disinformazione della pub-
blica opinione, condotta da giornali di infor-
mazione e di partito, nel tentativo tanto sub-
dolo quanto trasparente e di addossarne re-
sponsabilità e concause a non ben identifi-
oati settori politici e di allontanare la severa
condanna deJl'opinione pubblica espressa
contro arganizzazioni ispirate unicamente
a princìpi di violenza e di odio;

agli incidenti verificatisi durante i fu-
nerali in seguito all'azione di aLcuni elementi
che hanno tentato, con atti, gesti e parole,
di insultare la salma mentl'e riceveva il cora-
le omaggio dell'autentico popalo milanese;

alla successiva subdola azione calunnia-
trice intesa a contrabbandal'e l'esistenza di
squadre armate in un protervo atteggiamen-
to di sfida alle istituzioni e di un preteso pro-
tagonismo di destra con fini chiaramente di
lotta politica, tacendo però, come ostentata-
mente ha fatto anche il sindaco di Milano in
Consiglio comunale, gli atti di turbativa del
funerale e l'oltraggio alla salma ed alla me-
moria della guardia Annarumma;

al coro compiaciuto della stampa di par-
tito diretta alla indegna speculazione sopra
lamentata,

gli interpellanti, dopo l'affrettata esposi-
zione al Senato da parte di un sottosegreta

l'io a distanza di poche ore dal fatto e dopo
le indagini esperite e le informazioni fornite
daHe autorità locali, chiedono di essere in-
formati sulla verità dei fatti nel loro svolgi-
mento ed in merito all'attribuzione delle re-
sponsabilità penali, politiche e morali, non-
chè sugli atti di turbativa del funerale e sul-
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1'azione di oltraggio alla salma ed alla memo-
ria del giovane Annarumma.

Si chiede inoltre di ,conoscere quali prov-
vedimenti, relativi all'ordine pubblico, siano
stati presi o si intendano prendere in seguito

a'l deteriorarsi della situazione onde evitare
il verificarsi di episodi che nan possano che
incidere sulla serenità e sulla pacifica e civi.
le convivenza di tutti i cittadini. (interp. .
249)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

A T T A G D I L E , Segretario:

SOLIANO, PIOVANO. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro dell'in-
terno. ~ Per conascere quali urgenti prov-
vedimenti intendono adottare al fine di pu~
nire i J'esponsabili ed evitare il ripetersi dei
fatti delittuosi perpetrati ai danni delle sedi
del PCI a Vigevano, assicurando alla città un
giusta e neoessario clima demacratico"

Tali fatti, di pretia marca fascista, conce~
piti in centrali della provacaziane e della vio~
,lenza antidemaoratica ed attuati da teppi~
sti prezzolati, la cui individuazione nan è
certamente impossibile, sono avvenuti nel
giugno 1969 cantro h sede vigevanese del
Comitato cittadino e la notte tra il 24 e 25
novembre 1969 contro la seziane « Campegi ",
sita in Corso Novara, devastata comiPleta~
mente dall'esplosione di un ordigno che per
puro caso non ha provocato danni a per-
sone.

Quest'ultima praditaria azione criminosa
è avvenuta nel momento in cui la Vigevano
lavoratrice è stata ed è impegnata in una
lotta sindacale unitaria, responsabile e ci.
vile, protesa solo a conquiste tendenti a far
progredire economicamente e civilmente
tutta la laboriosa popolazione, ed ha il solo
scopo di provocare e distogliere il movi-
mento di lotta che ha richiamato attorno
a sè tante e forti solidarietà. (int. or. - 1240)

VERONESI, GERMANO', PREMOLI.
Al Ministro della pubblica istruzione.

Gli interroganti, richiamandosi all'in terro-
zione con richiesta di risposta scritta n. 1378
del 6 marzo 1969, con la quale si chiedeva
di conoscere quali fassero le risultanze dei
danni subìti dalle singole università a se-
guito delle note occupazioni a partire dal
10 gennaio 1967 ad aggi e di avere indica~

ziani, sia pure in via riassuntiva, dei beni
e della documentaziane distrutti ed aspor-
tati, dato atto che a tutt'oggi non è stata
data risposta all'interragazione e lamentato
che esigui gruppi di estremisti indisturbati
riprendono a fare il ,bello e il cattivo tem-
po nelle università, dandO' luogO' a deva-
stazioni, come è avvenuto recentemente a
Bolagna dove sono state sfondate porte,
deturpate sculture, imbrattati muri con
scritte volgari e senza senso, riconfermano
la richiesta di conoscere quale sia l'ammon-
tare dei danni subìti dalle singole univer.
sità dal 1967 ad oggi e chiedono se non
sia giunto il momento, in accordo con le
autorità accademiche, di prendere provve-
dimenti preventivi per garantire che l'ine-
stimabile patrimonio pubblico delle nostre
università non venga lasciato in libera di-
sposizione di persone che, per il loro com-
portamento, debbono essere trattate nell'am-
bito delle norme del codice penale. (int.
or. - 1241)

GERMANO'. ~ Al Ministro delle parteci-
pazioni statali. ~ (Già interp. - 214) (int.
or. - 1242)

DERID. ~ Al Ministro del tesoro. ~ Vi-
vamente preoccupato del progressivo e co-
stante rilassamento deUe attività produtti-
ve e lavorative e del conseguente indeboli-
mento dell'economia della Sardegna, a causa
soprattutto deI1a defidenza di fondi di in~
vestimento e di gestione, l'interrogante chie~
de di conoscere se i criteri eccessivamente
irestrittivi adottati dalle banche, nessuna
esclusa, nelI'erogazione dei mutui ai vari
settori di attività ed ai diversi operatori eco-
nomici, particolarmente a quelli dell'edili-
zia, siano stati o meno suggeriti dalle com-
petenti autorità dello Stato, e, in caso af~
fermativo, quali ragioni di fondo e quali
obiettivi finalistici siano alla base di una
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così sttana e pregiudizievole politica del
credito banoario.

In un tale contesto di politica finanziaria,
che trascura le condizioni oggettive e le pe-
culiari esigenze delle diverse aree geografi-
che, vengono frustrate le 1eggi sullo svilup-
po del Mezzogiorno d'Italia e delle Isole, an-
nullate le provvidenze rivolte ad incentivar-
ne l'industrializzazione, mortificati ogni slan-
cio ed ogni coraggiosa iniziativa di chi, pur
avendo idee e senso operativo, viene costret-
to a segnare il passo o a ,ridimensionare il
proprio lavoro ed i propri programmi pro-
duttivistici.

I motivi che vengono comunemente por-
tati dagli Istituti di credito sono quanto mai
strani e preoccupanti: essi affer,mano, in-
fatti, che si trovano in presenza di una
molto scarsa disponibilità di liquido (a cau-
sa della manC3'nza del risparmio, della sot-
toscrizione al debito pubblico, del drenaggio
effettuato dalla Banca d'Italia) e che hanno
l'obbligo di concedere i cr,editi solo a coloro
che dispongono di 1arghe garanzie, come dire
che il risparmio pubblico è destinato quasi
esdusivament,e alle zone ed alle attività eco-
nomiche più rioche, ipiù sviluppate, più po-
tenti.

Dopo di che, al Mezwgiorno ed alle Isole,
nonostante la volontà troppe volte manife-
stata dal Parlamento, non rimangono di oer-
to al tra che Le vane promesse di ogni giorno
e la povertà di ogni tempo. (int. or. - 1243)

DERIV. ~ Ai Ministri dell'agricoltura e
delle foreste, dei lavori pubblici, del lavoro
e della previdenza sociale ed al Ministro per
gli interventi straordinari nel Mezzogiorno e
nelle zone depresse del Centro-Nord. ~ Per
sapere se sono a conoscenza della difficile
ed ormai insostenibile situazione che è venu-
ta determinandosi nelle aree di riforma in
Sardegna, particolarmente nel vasto perime-
tro appartenente all'agro di Sassari, Porto
Torres e Alghero, dove gli assegnatari, già in
condizioni di notevole disagio economico per
!'insufficienza delle aziende a suo tempo lo-
ro assegnate, sono ora costretti ad assistere
allo «smembramento» delle proprie fami-
glie, non solo per mancanza di lavoro, ma
anche e soprattutto per la ristrettezza dei lo-
cali di abitazione, per la mancanza di aree

fabbricabili e per la conseguente impossibi-
lità di costruire nuove case da offrire ai com-
ponenti adulti di ogni singolo nucleo fa-
miliare.

Evidentemente, all'atto dell'assegnazione
dei poderi e delle relative case coloniche, non
si è tenuto conto del numero dei figli e delle
loro reali prospettive di crescita: ne conse-
gue che oggi i giovani di ambo i sessi, se vo-
gliono lavorare (e come potrebbero diversa-
mente?), debbono ricercare in altre zone ed
in altri settori possibilità occupative; altret-
tanto avviene per coloro che decidono di co-
stituirsi una propria famiglia.

In un caso o nell'altro, i membri delle fa-
miglie degli assegnatari sono costretti ad
allontanarsi dalle attività originarie e dalla
residenza paterna. Avviene così una « espul-
sione» forzata dall'agricoltura ed un allon-
tanamento non gradito dei propri cari, con
conseguenze di ordine economico ed umano
abbastanza ovvie.

È urgente cercare di rimediare ad una si-
tuazione così assurda e paradossale, proce-
dendo:

1) ad un ridimensionamento delle azien-
de, secondo criteri economici e razionali, sul-
la base delle potenzialità lavorative delle fa-
miglie degli assegnatari;

2) al reperimento delle aree occorrenti
pel' la costruzione delle case e dei relativi
servizi, necessari al naturale sviluppo del-
l'ambiente demografico;

3) ad un piano organico di urbanizza-
zione delle aree prescelte ed all'urgente mi-
glioramento dei servizi civili su tutto il terri-
toro della riforma, servizi ieri assolutamen-
te inadeguati, oggi deteriorati totalmente e
ridotti al di sotto dei limiti igienico-sanitari.

I (int. or. - 1244)

LI VIGNI, PREZIOSI. ~ Al Ministro del-

l'interno. ~ Per sapere come valuta la deci-
sione del prefetto di Bologna di annullare le
delibere dell'Amministrazione comunale e
delle aziende municipalizzate dei trasporti e
della nettezza urbana di Bologna a favore dei
lavoratori impegnati nelle lotte sind3'cali in
corso.

Si tratta di un atto gravemente lesivo del-
l'autonomia comunale, trattandosi oltre tut-
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to di deliberazioni prese da una larghissima
maggioranza.

Agli interrogantI non sembra altresì valida
la motivazione adottata dal prefetto secondo
la quale trattasi di spesa che riveste caratte-
re di liberalità. Si tratta invece, nella fatti-
specie, del doveroso interessamento degli En-
ti locali per andare incontro, come avviene
anche in comuni retti da maggioranze com-
poste da partiti del centro-sinistra, alle esi-
genze delle categorie da molto tempo in lotta
per la conquista di aumenti salariali e di una
piena democrazia nei posti di lavoro. (int. or.

- 1245)

ALBANI, ANDERLINI, GALANTE GAR-
RONE., ~ Al Ministro di grazia e giustizia.

~ Per sapere se, lin relazione al caso di Fran-

cesco Tolin, direttoJ:1e del settimanale « Po-
teJ:1e operaio », arrestato e giudicato per di~
rettissima, sia ancora valido il principio,
posto a base di ogni convivenza democrati-
ca, secondo il quale non esistono reati di
opinione e se non ritenga che il caso Tolin
rappJ:1esenti un insopportabile esempio di in-
timidazione e repressione che si collega con
la stessa azione sviluppata contro il movi-
mento operaio e popolare da parte di gruppi
fascisti e di ambienti reazionari italiani. (int.
or. - 1246)

NALDINI, PREZIOSI. ~ Al Ministro del.
l'interno. ~ In merito all'arresto di 4 lavo-

ratori dipendenti da aziende milanesi (OM,
FAEMA, FBM), responsabili, secondo gli
organi di polizia, di aver partecipato alla
manifestazione opemia del 6 novembre 1969,
per sapere come tale offensiva di repres-
sione nei confronti dei lavoratori si concili
con l'indifferenza degli organi di polizia nei
confronti degli organizzatori di violenze di
chiara marca fascista, violenze particolar-
mente perpetrate nella città di Milano nelle
ultime settimane. (int. or. - 1247)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

DI PRISCO. ~ Al Ministro della sanità. ~
Per conoscere le ragioni per le quali non si
è ancora addivenuti alla costituzione in Ente

ospedaliero degli Istituti ospitalieri (ospe-
dale civile) di Verona. (int. scr. - 2741)

OSSICINI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ (Già into or. - 241) (int. scr. -
2742)

GALANTE GARRONE. ~ Al Ministro del

lavoro e della previdenza sociale. ~ Per co-
noscerne l'avviso in ordine alla gravissima si-
tuazione che si è ,creata nel casalese presso
gli stabilimenti della «Rotomec» e della
« Poletti & Osta ».

t noto che i dipendenti della « Rotomec »

sono in lotta da oltre due mesi perchè tutte
le loro richieste e rivendicazioni (commissio-
ne interna, assemblea di fabbrica, premio di
produzione, mensa, regolamentazione della
busta-paga, eccetera) sono state fino a questo
momento respinte dai rappresentanti della
società, i quali addirittura hanno rifiutato
ostinatamente di trattare con le organizzazio-
ni sindacali. È noto, altresì, che analoga si-
tuazione si è creata aHa « Paletti & Osta ».

Pare all'interrogante che, di fronte ..-dI'in-
giustificato rifiuto opposto dagli amministra-
tori delle due società ad ogni richiesta di
trattativa, e considerato altresì il fallimento
dei tentativi fin qui compiuti dalle autorità
locali, sia sommamente auspicabile un diret-
to intervento del Ministro che valga a pro.
muovere l'inizio di serie trattative ed a con-
sentire una positiva conclusione delle stesse,
nell'interesse di lavoratori che con tanto im
pegno ed a costo di tante sofferenze si batto-
no per il riconoscimento dei loro diritti. Onto
SCI. - 2743)

GALANTE GARRONE. ~ Al Ministro dei
trasporti e dell'aviazione civile. ~ Per cono-
scere se e come intenda regolare l'increscio-
sa situazione che da tempo si è creata al-
l'aeroporto «Città di Torino» e che tante
e legittime lagnanze ha provocato fra gli
utenti dei servizi aerei in arrivo a Torino.

Come è noto, l'aeroporto sorge su territo-
rio del comune di Caselle Torinese e per tale
motivo il sindaco del predetto comune esige
che il servizio di trasporto dei viaggiatori
dall'aeroporto alla città di Torino sia effet-
tuato esclusivamente dai pochissimi autono-
leggiatori (auto noleggiatori e non conducen-
ti di taxi) muniti di licenza rilasciata dal
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sindaco stesso, e soltanto in questi ultimi
tempi ha consentito, di fatto, che tale ser-
vizio sia effettuato anche dai conducenti di
taxi muniti di Hoenza riliasciata dall'autorità
di Torino, subordinando peraltro la predet-
ta concessione, precaria e revocabile, al fat-
to che gli autonoleggiatori di Caselle Torine-
se siano in numero insufficiente rispetto alle
richieste della clientela.

È di tutta evidenza, ad avviso dell'interm-
gante, che la disciplina fin qui adottata non
risponde in modo alcuno alle esigenze dei
viaggiatori in arrivo all'aeroporto, chiaro es-
sendo, fra l'altro, che soltanto i conducenti
di taxi possono dare sufficienN garanzie al-
la clientela, tanto sotto il profilo della cono-
scenza toponomastica della città di Torino
(alla quale i viaggiatori in arrivo sono, nella
quasi totalità, ovviamente diretti), quanto
sotto il profilo della doverosa determinazio-
ne «a tassametro» del prezzo della corsa.

Poichè tutti i servizi dell'aeroporto di Ca-
selle Torinese sono stati sempre effettuati
a cura della città di Torino, che ne è la na-
turale e principale beneficiaria (si vuoI qui
citare, ad esempio, il già da tempo realizzato
inserimento della rete telefonica dell'aero-
porto ndla rete urbana di Torino anzichè in
quella di Caselle Torinese), e poichè non è
seriamente concepibile che un piccolo comu-
ne possa soddisfare le esigenze di un traf-
fico in continuo progresso ed assicurare ai
viaggiatori un servizio rapido e sicuro di
trasporto nella città di Torino, per queste,
e per altre ragioni ancora, si chiede l'inter-
vento del Ministro affinchè sia posto rimedio
al più presto ad una situazione che si è fatta
estremamente difficile e che, ad avviso del-
l'interrogante, merita di essere attentamente
esaminata ed opportunamente disciplinata.
(int. scr. - 2744)

PIRASTU, SOTGIU. ~ Al Ministro per gli
interventi straordinari nel Mezzogiorno e nel-
le zone depresse del Centro-Nord. ~ Per sa-
pere se è a conoscenza della grave e perico-
losa situazione esistente da tempo nel comu-
ne di Tratalias, a causa delle infiltrazioni di
acqua provenienti dal vicino invaso della
diga di Montepranu che minacciano la sta-
bilità dell'abitato e determinano conseguen-
ze negative dal punto di vista igienico e sa-

nitario, situazione che crea gravissimi disa-
gi alla popolazione e rappresenta un pericolo
per la salute e persino per l'incolumità degli
abitanti di Tratalias.

Gli interroganti chiedono pertanto di co-
noscere quali interventi urgenti intenda adot-
tare e promuovere il Ministro, d'intesa anche
con la Regione sarda, per risolvere questo
problema da lungo tempo aperto, provve-
dendo al trasferimento del centro abitato e
rispondendo in tale modo positivamente al-
le richieste ed alle rivendicazioni della popo-
lazione, giustamente esasperata a causa delle
condizioni in cui è costretta tuttora a vivere
dopo tante promesse degli organi governati-
vi e regionali, sempre sino ad ora disattese.
(int. scr. - 2745)

VENTURI Lino, RAIA. ~ Ai Ministri dei
trasporti e dell' aviazione civile e dei lavori
pubblici. ~ Per sapere qual,i provvedimenti
intendano prendere perchè fatti come quel.
lo in cui tre giovani hanno perso la vita,
all'alba del giorno 23 novembre 1969, al pas-
saggio a livello di Con tra da Scofa, al chilo-
metro 441 della linea Palermo-Messina, nei
pressi di Capo d'Orlando, non abbiano a
ripetersi, come purtroppo kequentemente
avviene su una buona parte del tracciato fer-
roviario del nostro Paese, e se non ritenga-
no di presentare il più solledtamente possi-
bile un piano organico che consenta la più
rapida eliminazione dei passaggi a livello
sulle strade ferrate. (int. scr. - 2746)

CORRAO. ~ Al Ministro d'ella difesa.
Per sapere se non ritenga opportuno, in
considerazione della grave situazione di ca-
renza di alloggi, sospendere gli sfratti dagli
alloggi demani ali in uso ad ufficiali e sot-
tufficiali in pensione.

Si tratta di ,provvedimento di estrema
urgenza per il fa Ho che a detti ufficiali è
praticamente impedita la possibilità di con-
correre all'assegnazione degli alloggi INCIS.
(int. scr. - 2747)

DERIU. ~ Al Ministro dei lavori pubblici

ed al Ministro per gli interventi straordina-
ri nel Mezzogiorno e nelle zone depres-
se del Centro-Nord. ~ Per sapere se non
ritengano necessario prendere in seria con-
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siderazione la richiesta, più volte avanza~
ta da parte degli appaltatori edili, di
procedere all'appalto dei lavafli di compe~
tenza dello Stato previa suddivisione in lotti
dei medesimi, la cui entità non davrebbe ec~
cedere le possibiIità tecniche e finanziarie
della media dei costruttori operanti in Sar~
degna.

Si tratta di un doveroso accorgimento al~
lo scopo di non escludere dalle gare di ap-
palto, le imprese lacali, la stragrande mag~
giaranza delle quali dispone di attrezzature
molto limitate e di mezzi finanziari troppo
spesso inadeguati.

Tale situaziOlne di fatta ha portato, nOln di
rado, all'aggiudioazione delle OIpere più im~
partanti ad imprese provenienti da altre
regioni italiane, can grave pregiudizio" eca-
namico e psicologico, dei nOlst:ritecnici e del~
la mano d' OIpera isolana, costretti a vedere
sacrificate le pl10pde energie e le proprie
iniziative alle dimensioni organizzative, eco~
nomiche e strutturali raggiunte da altri e
verso le quali i nostri operatori puntano da
tempo, ma sempre con scarso successo. (int.

SCI'. ~ 2748)

LUSOLI. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Premesso che la Corte costituzionale, con
sentenza n. 53, pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale n. 85, del 2 aprile 1969, ha dichia-
rato l'illegittimità costituzionale degli arti~
coli 71, comma primo, lettera c), 77, comma
primo, e 84, comma secondo, della legge
10 agosto 1950, n. 648, sul {{ Riordinamento
delle disposizioni sulle pensioni di guerra »,

limitatamente alle parti in cui prevedano
che la pensione indiretta spetta alle sorelle
del militare morto per causa di servizio di
guerra o del civile deceduto per fatta di
guerra, solo in quanto nubili, si chiede di
conoscere quali provvedimenti il Ministro
ha adottato o intende adottare per consen-
tire agli aventi diritto di ottenere la pen-
sione finora negata in base ad una narma
dichiarata incostituzianale dalla sentenza
sopra richiamata. (int. SCI'. ~ 2749)

PICARDO. ~ Ai Ministri della sanità e
dell'interno. ~ -Per cono,scere con quali
mezzi intendano risolvere la situazione di
grave disagio determinatasi tra gli invaHdi

civili a causa della carenza di assistenza sa~
nitaria ordinaria a favare degli invalidi ci~
vili disoccupati.

Infatti, mentre la legge 6 agasto 1966, nu~
mero 625, all'articala 1, prevede un'assisten~
za sanitaria specifica a cura del Ministevo
della sanità per la riabilhazione degli inva:li~
di recuperabili in stato di biso,gna, e, aU'ar~
t:icalo 5, prevede un assegno mensile per l'as~
sistenza sanitaria agli invalidi inoccupabili
ein stato di bisagno, nessun cenno si fa
nella stessa legge di una assistenza sanitaria
agli invalidi civili invalonta,piamente disac~
cupati.

Poichè tale categoria ~ che peraltro nan

risulta numerosa ~ è quasi l'unica, ormai,

priva di assistenza sanitaria, si sollecita l'in~
tervento dei Ministri interrOlgati o perchè
affidino agli Enti locali l'assistenza sanita~
ria gratuita o perchè dispongano direttamen~
te un provvedimento atto alla soluziane del
problema. (int. scr. ~ 2750).

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 27 novembre 1969

P RES I D E N T E . Il Senato torne~
rà a riunirsi in seduta pubblica domani, gio~
vedì 27 novembre, alle OIre 16,30, can H se~
guente ordine del giorno:

Discussione dei disegni di Jegge:

1. Ratifica ed esecuzione delle Conven~
zioni nn. 91, 99, 103, 112, 115, 119, 120,
122, 123, 124 e 127 dell'Organizzazione in~
ternazionale del lavoro (788).

2. Modificazioni al codice di procedura
penale in merito alle indagini pveliminari,
al diritto di difesa, all'avviso di procedi~
mento ed alla nomina del difensore (737)
(Approvato dalla Camera dei deputati in
un testo risultante dall'unificazione di un
disegno di legge governativo e dei disegni
di legge di iniziativa dei deputati Riz ed
altri; Alessi).

La seduta è tolta (ore 21,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


